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La differenza con “L.A. Confiden- 
tial” di James Ellroy è che i poliziotti 
corrotti erano tre, mentre per la 
nota vicenda del Governatore della 
Regione Lazio, Piero Marrazzo, | 
carabinieri corrotti sono quattro, uno 
in più. Soltanto uno? E quanti, se 
no? Per il momento, non ci è dato 
saperlo, e poi — si sa — le mele marce 
in un cesto non possono che essere 
poche, come ha spiegato il coman- 
dante provinciale dei Carabinieri di 
Roma, il generale Vittorio Tomaso- 
- ne: «Si tratta di un fatto circoscritto.» 
Sicuro. Ma quanto “circoscritto”? E 
che dire del verminaio fatto di col- 
lusione fra forze dell'ordine, stampa 
sensazionalistica, criminalità or- 
ganizzata, prostituzione, traffico di 
droga e potere politico? 

Certo è che la vicenda di via 
Gradoli (do you remember?) ha 
sollevato, e solleverà molta polvere 
in modo da non far più intravedere 
la distinzione netta fra ricattati e 
ricattatori, poiché ogni qual volta il 
sistema d'informazione del potere 
usa l'arma dello scandalo è sempre 
per coprire uno scandalo ancor più 
scandaloso. Lo hanno fatto prima 
con le escort di Berlusconi, lo fanno 
ora con i trans di Marazzo: vizi pri- 


UCCISO 


Sono state rese pubbliche ad 
inizio ottobre le motivazioni della 
condanna per omicidio colposo dei 
quattro agenti della polizia ferra- 
rese che all’alba del 25 settembre 
‘2005 uccisero Federico Aldrovandi, 
diciottenne, di ritorno a casa dopo 
una serata a Bologna. «Morto sen- 
za una ragione», scrive il giudice, 
scontratosi solo e disarmato con i 
quattro poliziotti, colpito con tale 
-ferocia e accanimento da spezza- 
re i manganelli, poi ammanettato 
prono e compresso a terra con le 
ginocchia, fino a soffocarlo. Cosa 
abbia scatenato la violenza con cui 
i poliziotti si sono scagliati contro il 
giovane non è dato sapere: la stes- 
sa sentenza giudica «inattendibile» 
la versione fornita dagli imputati, e 
nonostante i fatti si siano svolti in 
una strada densamente abitata, solo 
due testimoni hanno avuto il corag- 
gio di parlare, senza fornire però 
elementi tali da chiarire pienamente 
la dinamica dei fatti. 

Sta di fatto che Federico, “Aldro”, 
quella sera fu fermato da una volan- 


te della Polizia di Stato e non ne uscì 
vivo. Nei primi giorni successivi alla . 


morte, la questura ferrarese tentò in 


ogni modo di depistare e insabbiare 
| i fatti, la versione ufficiale parlava di 


un'aggressione agli agenti da parte 


di Aldro, descritto come un energu- 


meno fuori controllo e in-preda alle 


Scandali e ricatti: i soliti fatti circoscritti 


Il prezzo delle ‘mele marce” 


vati che infangano virtù pubbliche, a 
dimostrazione che i politici li si può 
— li si deve — accusare per quello 
che sono, più che per quello che 
fanno. Così, se non fosse per le loro 
“umane debolezze”, potrebbero an- 
che essere delle persone rispettabili, 
affidabili e addirittura capaci di fare 
bene il proprio mestiere. 

Ma il problema sta proprio nel 
“mestiere”, perché se una escort fa 


bene il proprio mestiere la si defini- 
sce una puttana, e così pure se un 
trans ci sa fare. Ma chi fa il politico, 
chi fa il tutore dell'ordine, quando fa 
bene il suo mestiere che fa? E come 
riconoscergli bravura -e maestria 
nell esercizio delle sue funzioni, 
quando — per di più — lo si accusa di 
essere una “mela marcia”? 

AI contrario di Marco Travaglio 
e della gogna mediatica della sua 


crediamo che 
i Mastella, i Bassolino, 
i Tanzi, i Fiorani, i Berlusconi, i 
Dell'Utri, i Marrazzo (e, ci permet- 
tiamo, di aggiungere, i De Gennaro, 
i Manganelli, i Bertolaso, i...) non 
sono affatto “mele marce”, soggetti 
al ricatto perché a loro volta ricatta- 
tori, elementi corrotti di un sistema 
purtroppo contaminato da un modus 
operandi malavitoso e criminale. Eli- 


corte dei miracoli, 
i Cuffaro, 


Federico Aldrovandi 
dalla polizia senza un perche 


droghe. Aveva sì assunto stupefa- 
centi durante la serata, rileveranno 
poi le perizie tossicologiche, ma in 
misura assolutamente insufficiente 
a concorrere al decesso, né tale da 
spiegare iperattività e atteggiamen- 
to aggressivo. 

Sulle prime fasi di indagine è 
stata aperta una nuova inchiesta, ed 
è atteso a breve il pronunciamento 
del gup sulla richiesta di rinvio a 
giudizio di tre agenti per favoreggia- 
mento e omissione di atti d'ufficio. 

Il caso sarebbe stato rapidamen- 
te insabbiato se non fosse stato 
per la determinazione della madre, 
Patrizia Moretti, che raccontando la 
morte di suo figlio su un blog riuscì 
nel gennaio successivo ad ottenere 


l’attenzione di Indymedia Italia, 


dell'emittente antagonista bresciana 
Radio Onda d'Urto e di Checchino 
Antonini del quotidiano Liberazio- 
ne, che iniziarono a cercare di far 
luce sul caso. La ribalta pubblica, 
raggiunta a partire dai circuiti di 
informazione indipendente, rese im- 


possibile continuare a occultare: la 
procura aprì un nuovo fascicolo, che. 


porterà all’inizio -del processo nel- 
l'ottobre 2007, conclusosi lo scorso 
luglio con la condanna degli imputati 
a tre anni e sei mesi per “eccesso 
‘colposo in omicidio. colposo”. 
Querele e intimidazioni di vario 


genere si sono moltiplicate, negli 


anni, nei confronti di tutti i numerosi 
reporter indipendenti e i videomaker 
che si sono occupati del caso. Parti- 
colarmente grave la notizia giunta il 
15 ottobre scorso di una minaccia di 
morte lasciata in segreteria telefo- 
nica alla scrittrice Francesca Boeri, 
a due giorni dalla presentazione del 
suo romanzo Aldro. 

La vicenda di Federico Aldro- 
vandi ha anche ispirato Zona del 
Silenzio, una graphic novel scritta 
da Antonini e disegnata da Alessio 
Spataro, presentata con la pre- 
senza degli autori mercoledì 14 al 
centro sociale bolognese Vag61 
nell’ambito di un'iniziativa del sito di 
informazione Zero in Condotta (solo 
un’omonimia con la casa editrice 
milanese). Sul sito (Www.zic.it) è 
pubblicata parte della registrazione 
della serata, alcune tavole di Spa- 
taro e il racconto di Antonini, già 
uscito a puntate su Liberazione, da 
cui è tratta la graphic novel, oltre a 
vari approfondimenti sul processo 
prodotti negli anni dal Lelio 
stesso. | 

In attesa del processo i appel- 
lo e dell'eventuale processo-bis, 


possiamo intanto registrare che 


la giustizia di stato ha scritto una 
sua verità, secondo la quale quella 
mattina a Ferrara la Polizia ha as- 
sassinato. Analogamente, una pur 
blanda sentenza di condanna in 


primo grado per omicidio colposo è 
stata pronunciata lo scorso gennaio 
sul caso di Riccardo Rasman, tren- 
taquattrenne triestino un po’ matto a 
cui la naja aveva lasciato in eredità 
l'assoluto terrore di ogni divisa. Il 
27 ottobre del 2006 festeggiava la 
sua assunzione come netturbino, 
ballando nudo sul balcone di casa 
sua. | vicini, non gradendo, chiama- 
rono la Polizia, Riccardo si barricò 
in casa, gli agenti la aprirono con un 
piede di porco e con quello e altri 
strumenti contundenti infierirono su 
di lui, uccidendolo. 

Molto più spesso i tribunali chiu- 
dono gli occhi, difendono i servi- 
tori dello stato al punto da negare 
l'evidenza, dimostrare improbabili 
traiettorie di proiettili deviati da un 
sasso, inventare «malori attivi» per 
spiegare voli dalle finestre di que- 
sture e caserme - come ieri Pinelli 
più di recente Aufi Farid, algerino 
di 25 anni, trovato morto sul mar- 
ciapiede di un posto dei carabinieri 
a Genova. 


E da quando iniziò a circolare la. 
lettera di Patrizia Moretti, per intuire 


cosa potesse essere successo quel- 
la mattina a Ferrara, a quattro anni 
dalla mattanza del g8 genovese; 
a molti non servì certo attendere 


che si pronunciasse un tribunale ' 


per raggiungere una convinzione 
cruda quanto ovvia: un'altra volta 


minare le “mele marce” dalla politica, 
dalla giustizia, dall'esercito, dalla 
chiesa, dalla polizia, dai carabinieri, 
sicuramente rinforza e dà maggiore 
credibilità alle istituzioni, ma soprat- 
tutto evita di mettere in discussione 
l'utilità, la necessità di queste stesse 
istituzioni, poiché non si vuole — non 
si deve - riconoscerne l'essenza, 
la bravura, la maestria: quella di 
esercitare il comando discriminando, 
ricattando, incriminando. 

Va da sé: ci sono servi e servi- 
tori dello Stato. | secondi sono più 
scaltri dei primi e posseggono più 
savoir-faire, non sono mica facce 
da galera; sono anche più preparati, 
sanno che la violenza è sporca e 
pertanto usano i guanti, così come 
sanno che l'esercizio del potere 
è ricatto e quindi sono per natura 
pronti a barattare. Del resto, potere 
è sapere: sapere chi, come e quando 
ricattare. Ma soprattutto che prezzo 
chiedere. 

Per la miseria: vuoi forse vedere 
che le “mele marce” si sono sbaglia- 
te sul prezzo? 


gianfranco marelli 


il corpo parafascista posto a di- 
fendere ad ogni costo i rapporti di 
potere esistenti, la Polizia di Stato, 
ha picchiato e ucciso. 
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Dove trovare 
ANITA NOVA 


Nova. 


«Non sono rilegati e 
dora (ma non credo) mancar- 
ne qualcuno perché via via li ho 
prestati in giro. 

Dove abito però si sta facendo 
piccolo e ho purtroppo bisogno 
di, diciamo, “prestare in bloc- 
co” tutti i numeri di UN (e di 
A). Li cedo volentieri in rega- 
lo. Sarei contento se a ricever- 
li fosse qualche istituzione, 
biblioteca, spazio comune, cen- 
tro studi, dove possano essere a 
disposizione di tutti ma anche 
se li volesse un compagno va 
bene lo stesso. 

La mia mail è rcaneba@yahoo.it 


Riccardo 


no per anti tra Torino e il 
confine francese. Fermarli è pos- 
sibile, fermarli è necessario. 
No Tav Autogestione - Torino - 
Notav autogestione@yahoo.it 


Le cifre del militarismo tricolore 


Afghanistan, otto anni 


Con il presente articolo diamo 


inizio ad una serie di contributi 


relativi all’antimilitarismo anarchico 
presentati al meeting antimilitarista 
promosso dalla Federazione Anar- 
chica Torinese; per motivi di spazio 
l'articolo continuerà nel prossimo 
numero. 


L'intervento militare italiano in Af- 
ghanistan, in questi ultimi otto anni, 
ha conosciuto diverse fasi; l'intento 
delle note seguenti è di ripercorrerle 
criticamente sulla base delle poche, 
e sovente non univoche, informazio- 
ni disponibili. 

Una premessa necessaria è il 
riferimento alle troppe volte citato 
art. 11 della Costituzione italiana, 
evocato in chiave pacifista per la 
prima parte che, come è noto, recita 
“L'Italia ripudia la guerra come stru- 
mento di offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali”. 
La seconda parte, in realtà, già la- 
scia spazio ad altre interpretazioni, 
dato che per assicurare “la pace e 
la giustizia fra le Nazioni; promuove 
e favorisce le organizzazioni inter- 
nazionali rivolte a tale scopo”. Al 
momento in cui fu stilato tale testo 
l'allusione era evidentemente alle 
Nazioni Unite, ma è innegabile che 
negli ultimi decenni un’organizza- 
zione militare come la NATO e una 
struttura politico-economica come 
l'Unione Europea hanno via via as- 
sunto una legittimazione analoga o 
sussidiaria all'ONU che, peraltro, ha 
conosciuto un'accresciuta subalter- 
nità nei confronti degli Stati Uniti. 

Indicativo di questa disinvolta 
equiparazione è quanto a suo tempo 
affermato da D'Alema: “la presenza 
militare dell’Italia in Afghanistan 
si iscrive fin dall'inizio nel quadro 
specifico delle risoluzioni ONU e 
di iniziative europee e della NATO” 
(Agi, 14.06.06). 

Inoltre, se si prende in conside- 
razione il dettato costituzionale, va 
ricordato pure l'art. 52 che stabilisce 
come “La difesa della Patria è sacro 
dovere del cittadino”. 

Proprio questa affermazione, 
attraverso un allargamento del 
concetto di patria, continua ad 
essere sfruttata politicamente per 
motivare le missioni di guerra oltre 
i confini nazionali. Infatti, così come 
negli Stati Uniti sia amministra- 
zione Bush che quella di Obama 
hanno sostenuto la necessità di 
combattere la guerra in Afghanistan 
per tenere lontani i terroristi dalla 
nazione, anche in Italia analoga ar- 
gomentazione è stata espressa dal 
governo Prodi come da quello Ber- 
lusconi. Ad esempio, l'ex-ministro 
della-Difesa A. Parisi affermò: “Noi 
sappiamo che i confini della patria, 
della repubblica non coincidono con 
quelli che apprendiamo nella storia 
e nella geografia, ma coincidono 
sempre più col mondo intero, e 
di questo dobbiamo farci carico” 
(Ansa, 24.09.2007). Di recente il 
ministro della Difesa La Russa, 
in un discorso dedicato ai militari, 
italiani ha analogamente sostenuto 
che questi “fanno ogni giorno qual- 
cosa, non solo per ricostruire, ma 
per la nostra libertà e per tenere 
lontani i pericoli della guerra e del 
terrorismo da casa nostra” (Asca, 
21.09.2009). 

L'intervento italiano prende le 
mosse dopo l’Undici Settembre, 


a seguito della guerra globale al 


terrorismo dichiarata dagli Stati 
Uniti: guerra che come primo atto 
vede l'aggressione all’Afghanistan 
ufficialmente finalizzata a liquidare 
il regime talebano. 


Il 9 ottobre 2001 la Camera dei 
deputati approva il sostegno alle 
iniziative anche militari degli USA, in 
applicazione dell’art. 5 del Trattato 
NATO, delle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza ONU e delle decisioni 
del Consiglio europeo. 

Il 23 ottobre seguente, il ministro 
Martino, davanti alle Camere, prean- 
nuncia il possibile impegno italiano 
nell'operazione Enduring Freedom 
di una “componente terrestre” che 
sarebbe entrata in scena “in una 
fase successiva”, accennando ai 
piani per l'invio di elicotteri d'at- 
tacco Mangusta, di un reggimento 
blindato, di compagnie Genio e 
Nbc, nonché carabinieri del Tusca- 
nia “con compiti di scorta armata e 
supporto alle organizzazioni umani- 
tarie” (L'Unità, 04.02.2003). 

Dopo il voto pressoché unanime 
del Parlamento italiano a favore 
della partecipazione - approvata 
operativamente dalla Camera il 7 
novembre 2001 - il 18 novembre 
salpava da Taranto una squadra 
navale composta dalla portaerei 
leggera Garibaldi, da due fregate 
e da una nave appoggio, a bordo 
della quale era imbarcato anche un 
nucleo d’incursori della Marina de- 
stinati ad entrare in azione a fianco 
delle forze speciali Usa, svolgendo 
ruoli bellici tutt'ora imprecisati. 

Parallelamente, nel gennaio 
2002, iniziava la missione ISAF 
- International Security Assistance 
Force - autorizzata con formale 
mandato ONU (Risoluzione n. 1386 
del 20.12.2001) col compito di man- 
tenere la sicurezza in Kabul e nelle 
aree limitrofe, a tutela dell’ Autorità 
nazionale afgana insediatasi il 22 
dicembre 2001. In tale contesto 
s'inserisce la missione italiana 
denominata Italfor-Kabul con base 
nella capitale afgana presso una 
vecchia caserma sovietica ribat- 
tezzata Camp Invicta. L'intervento 
viene ratificato dal Parlamento l8 
novembre 2001 con due risoluzioni 
convergenti presentate da Governo 
e opposizione. Il suo compito è ini- 
zialmente il presidio della città, la 
difesa delle strutture economiche e 
dei palazzi istituzionali, nonché l'ad- 
destramento e l’affiancamento delle 
forze dell'ordine afgane. Infatti, nei 
primi due anni di attività, ISAF non 
opera fuori da Kabul, ad eccezione 


della vigilanza prestata presso la 


base aerea Usa di Bagram. 
Questo primo dislocamento, 
completato nel febbraio, riguarda- 


.va un numero imprecisato di militari 


(324 secondo il Corriere della Sera 
al 30.10.02; 450 secondo la Repub- 
blica dell'8.06.03). Considerando 
le poche informazioni disponibili 
sarebbero stati soltanto circa 400, 
ma da una notizia per molti aspetti 


‘paradossale, resa nota dallo stesso 


Ministero della Difesa, è intuibile 
che il personale italiano, militare e 
civile, distaccato a Kabul era ben 
più consistente. 

Infatti, tra gli eventi menzionati 
in quel periodo compare la visita, 
nell'aprile 2002, in occasione della 
pasqua, della signora Mariapia Fan- 
fani, presidente dell’ Associazione 
“Sempre insieme per la pace”, che 
recò in dono al personale italiano 
1.450 copie del libro “Una vita, due 
vite” ed altrettante colombe pasquali 
offerte dalla Fondazione “Luigi 
Berlusconi”. 

La partecipazione italiana al- 
l'occupazione militare ha compreso 
anche la “costruzione o riabilitazio- 
ne di infrastrutture: tribunali, uffici, 
prigioni” a cura di un “Ufficio italiano 
giustizia”, costituito nel 2003, al 
quale si deve pure la riattivazione 


di carceri a Kabul quali il Detention 
Center e il Women Detention Cen- 
ter, nonché quello speciale di Pol- 
i-Charkhi a pochi chilometri dalla 
capitale (Il Manifesto, 30.3.07). 

Per un impegno bellico più rile- 
vante delle truppe italiane nel teatro 
afgano bisognerà attendere il marzo 
2003 quando, di fronte all'evidenza 
di una guerra tutt'altro che fulminea, 
anche reparti italiani agli ordini dei 
comandi USA iniziano ad operare in 
piena zona di guerra. 

Dopo un ciclo di esercitazioni 
sul Piccolo San Bernardo nell’ot- 
tobre 2002, il primo distaccamento 
alpino (circa un centinaio) parte 
da L'Aquila il 31 gennaio 2003, tra 
discorsi ufficiali e contestazioni di 
piazza. Il materiale veniva quindi 
trasferito con 20 voli di 2 Ilyushin 
russi in affitto. 

Il contingente denominato Task 
Force Nibbio comprendente un 
migliaio di unità, in prevalenza 
truppe alpine oltre ad aliquote di 
altri reparti specializzati, viene di- 
slocato a Khost (800) nella ex base 
statunitense “Salerno” e presso la 
base di Bagram (200), dotato anche 
di armi pesanti quali mortai da 120 
mm, necessari per le funzioni di 
controguerriglia e di presidio attivo 
del territorio. 

La modalità “combat” del contin- 
gente italiano risultano confermate 
dal comando di Enduring Freedom 
per bocca dell'ammiraglio James 
Robb, del colonnello Roger King 
e del maggiore John Hansen; ma 
appena i giornalisti riportano la 
notizia, il ministro della Difesa non 
perse tempo a smentire sostenendo 
che si trattava di una “missione di 
pace”. 

Neanche un mese dopo esce un 
volume propagandistico dal titolo 
“Alpini. Dalle Alpi all’ Afghanistan”, 
con prefazione dello stesso Martino 
che afferma esattamente il contra- 
rio: “Questa non è la solita missione 
di interposizione e di peace keeping, 
è una presenza che comporta la 
probabilità di veri e propri combat- 
timenti”. 

Infatti, già a pochi giorni dall’ar- 
rivo, il 18 marzo, un razzo da 107 
mm veniva lanciato contro il campo 
dei soldati italiani che rispondono 
al fuoco. Nonostante la copertura 
militare dell’informazione, nei mesi 
seguenti s'apprendeva che le forze 
speciali italiane avevano preso par- 
te a varie operazioni offensive. 

La partecipazione italiana a En- 
during Freedom si è protratta sino 
al dicembre 2006, anche se la parte 
più consistente svolta dall’ Esercito 
con il contingente “Nibbio” era già 


terminata..nel settembre. 2003. Da... 


quel momento in poi sarebbe invece 
aumentato l'impegno nell’ambito 
della missione ISAF (dall’11 agosto 
2003 passata sotto comando NATO) 
a Kabul e a Herat, mentre ONU au- 
torizzava l'estensione del mandato 
di ISAF al di fuori di Kabul e dei suoi 
dintorni (Risoluzione n. 1510 del 
13.10.2003), proiettandolo in zone 
tutt'altro che “bonificate”. 

Si era, quindi, con tutta eviden- 
za di fronte ad uno stravolgimento 
dei compiti iniziali, in modo tale da 
trasformare l’ISAF in missione di 
guerra, confondendosi con Endu- 
ring Freedom; senza peraltro alcun 
passaggio parlamentare. 

In tutti questi anni, si è quindi 
assistito ad un continuo balletto 
di cifre attorno al numero effettivo 
dei militari italiani presenti in Af- 
ghanistan e sulla prevista durata 
dell'intervento militare tricolore. | 
primi, ovviamente, a fornire dati 
infondati, reticenti o contraddittori 


di guerra 


sono stati | diversi ministeri della 
Difesa, indipendentemente dal go- 
verno in carica. 

Qualche esempio merita farlo. 

Il ministro A. Martino, durante 
il precedente governo Berlusconi, 
nel giugno 2003 ebbe a dichiara- 
e: “riteniamo concluso il nostro 
impegno: posso assicurare che il 
contingente italiano quando vedrà 
scadere il suo mandato il prossimo 
15 settembre, non verrà prorogato 
[...] La missione in Afghanistan 
è la più pericolosa che l’esercito 
italiano abbia affrontato dai tempi 
delia Seconda Guerra Mondiale” 
(la Repubblica, 20.6.03). Ma, due 
anni dopo, il medesimo ammetteva 
invece che "Dobbiamo essere reali- 
stici, il nostro lavoro potrà durare a 
lungo...forse un altro decennio” (la 
Repubblica, 21.6.05). 

Per quanto riguarda invece il 
totale dei soldati italiani in Afgha- 
nistan, basti ricordare come nel 
febbraio 2008 i dati ufficiali forniti 
dal ministero della Difesa (2.370 
effettivi) furono smentiti da quelli 
contenuti in un documento ufficiale 
della stessa ISAF-NATO (2.880). 

Comunque, ragionevolmente, 
si può affermare che durante il 
precedente governo Berlusconi (11 
giugno 2001 - 17 maggio 2006) in 
una prima fase furono impegnati 
sino a 1.600 effettivi con Enduring 
Freedom e 450 unità con l’ISAF 
a Kabul. Successivamente, con il 
passaggio delle forze italiane alla 
missione ISAF-NATO e il ridislo- 
camento a Kabul e a Herat la loro 
consistenza si è attestata attorno a 
circa 1.850 unità (cifra pressoché 
coincidente fornita sia dal ministero 
che da vari organi di stampa tra 
gennaio e giugno 2006). 

Con il governo Prodi (17 maggio 
2006 - 8 maggio 2008) si assistette 
ad un vero spostamento di truppe, 
mentre il ministro della Difesa Arturo 
Parisi sosteneva la scellerata uni- 
ficazione delle due missioni, ISAF 
e Enduring Freedom. D'altronde 
nelle 281 pagine del programma 
di governo del centrosinistra l'Af- 
ghanistan non risultava neanche 
menzionato. 

Infatti, come previsto, veniva 
ritirato il contingente italiano in Irak 
(Antica Babilonia) e parallelamente, 
secondo lo schema del governo 
Zapatero, s'aumentava il numero 
dei militari in Afghanistan, tanto che 
al luglio 2006, si arrivano a contare 
2.388 militari, di cui 1.938 in ambito 
ISAF, oltre a residuali 380 con Endu- 
ring Freedom e 70 con la missione 
navale nel Mediterraneo Active 
Endeavour (L'Unità del 22.7.06 e 
rivista “Affari Esteri”, ottobre 2006). 
L’'incremento-era-evidente-e-smen= 
tiva clamorosamente quanto aveva 
annunciato il capogruppo al Senato 
del Prc, Giovanni Russo Spena: 
“Credo che il numero massimo di 
militari italiani sarà di 1800”. 

Al termine del governo Prodi, si 
toccò quindi il record di 2.880 effet- 
tivi, secondo il già citato rapporto 
ISAF-NATO. 

Come se non bastasse, il governo 
di centrosinistra attuava in silenzio 
un altro progetto già anticipato nel 
febbraio 2006 dalla rivista “Analisi 
Difesa”, ossia l'invio di reparti spe- 
ciali con funzioni specificatamente 
“combat”. 

In merito a questa decisione an- 
drà in scena un'autentica farsa. 


Anarchici e indigeni di fronte al colpo di Stato 


L' Honduras fra Zelaya e Micheletti 


Honduras, centro America, uno 
dei paesi più poveri del continen- 
te, più di sette milioni di abitanti. 
A fine giugno, all'avvicinarsi delle 
elezioni, Manuel Zelaya, leader 
“progressista” viene prelevato con 
la forza dall'esercito e portato in 
Costa Rica. | golpisti impongono 
come capo di Stato Roberto Miche- 
letti, già presidente del Congresso. 
Il colpo di Stato e le proteste che 
ogni giorno si susseguono in tutto 
l'Honduras hanno provocato nume- 
rose sparizioni, morti e violazioni 
gravi. Secondo i dati del Comitato 
dei Familiari dei Detenuti e Desapa- 
recidos in Honduras (COFADEH), 
sarebbero 17 le persone morte a 
causa della violenza scatenata dalle 
forze repressive dopo il 28 giugno. 
Si contano centinaia di feriti e quasi 
un centinaio di cittadini sono sotto 
accusa per sedizione, in quanto 
hanno difeso l’ordine costituzio- 
nale interrotto dal colpo di Stato. 
Il 21 settembre Zelaya riesce a 
ritornare nel paese, rifugiandosi 
nell’ambasciata brasiliana della 
capitale Tegucigalpa. Il governo di 
Roberto Micheletti, ormai privo di 
supporti esterni e in crisi sul fronte 
interno, il 27 settembre ha decretato 
la restrizione di tutte le garanzie in- 
dividuali per 45 giorni. | negoziati tra 
Zelaya e il golpista Micheletti sono 
a un punto di stallo; ad ogni modo 
Zelaya ha deciso di non includere 
tra i punti dell'accordo la creazione 
di una nuova Assemblea nazionale 
costituente. 

Qui un'accurata cronologia della 
situazione in Honduras. 

http://www.carmillaonline.com/ 
archives/2009/10/003212.html 

Proponiamo qui due articoli: il 
primo è un'analisi degli anarchici 
della regione, sintesi da alcuni ar- 
ticoli di due tra i principali mezzi di 
comunicazione libertari, il secondo 
è un documento del Consiglio delle 
Organizzazioni Popolari e Indigene 
dell Honduras, che dimostra la 
vivace e ferma resistenza dei po- 
poli nativi, sebbene sottintenda una 
visione che ancora nutre speranze 
in uno Stato modificabile e migliora- 
bile. Di questo potremmo essere cri- 
tici, con alle spalle una esperienza 
storica radicata e inossidabile, che 
è e potrebbe essere un contributo 
ad una visione del mondo, della vita, 
delle relazioni sociali e della natura, 
che con quei popoli, tutti i popoli, ci 
accomuna. 

RedB 


Analisi anarchica 
del colpo di Stato 


In Honduras, come in tutte le 
parti del mondo, la classe domi- 
nante è divisa in fazioni rivali che 
si contendono l'egemonia per 
imporre ognuna la propria modalità 
di capitalismo; per la classe lavora- 
trice la differenza tra un capitalismo 
“troglodita” e uno “riformista” può 
significare alcuni vantaggi o mi- 
glioramenti parziali e momentanei, 
nulla più; in un caso come nell'altro 
continuera a essere sfruttata dalla 
classe capitalista. 

In termini generali la divisione 
della borghesia in fazioni opposte 
non è che il riflesso stesso della 
società: è l'influenza delle imprese 
all'interno del sistema delle impre- 
se, le loro rivalità e la concorrenza 
tra loro all’interno di questo sistema 
sostanziano la relazione sociale 
capitalista. 

Questa continua conflittualità 
non rappresenta delle opportunità 
per le classi lavoratrici anzi raffor- 
za il controllo e la loro sudditanza 
economica; la rivalità tra bande bor- 


ghesi permette di perpetuare il loro 
controllo politico sopra il proletaria- 
to. Non sono le crisi che nascono 
all'interno della borghesia ad aiutare 
il proletariato a riconoscere i propri 
diritti e interessi. Piuttosto è lo svi- 
luppo del proletariato come forza 
sociale che in determinati momenti 
obbliga le fazioni borghesi a entrare 
in conflitto aperto disputandosi il 
dominio in una situazione instabile. 
Evidentemente la proposta di Zela- 
ya di indire una consulta popolare, 
tra l'altro non vincolante, non è stata 
particolarmente gradita da una parte 
della borghesia honduregna, che ha 
preferito agire come meglio sa: con 
il colpo di stato. Un golpe che proba- 
bilmente ha le sue radici nei timidi e 
innocui tentativi di riforma avanzati 


allo stesso modo in Honduras si 
sta sviluppando il rafforzamento del 
movimento popolare; questi tentativi 
di limitare processi sociali pacifici 
hanno ottenuto così di rafforzare 
le forze e le reti sociali: si creano 
gruppi che si auto organizzano, si 
forgiano tramite la lotta nelle strade 
e danno una risposta agguerrita al 
progetto golpista. Il popolo hondu- 
regno subisce lo stesso golpe di 
sempre, solo un poco più raffinato: 
tagliano la luce e telefono per evi- 
tare la risposta popolare, scende 
in strada l’esercito prima che lo 
possa fare il popolo, un ibrido dei 
golpe tipici dell'America latina, con 
il sequestro presidenziale allo stile 
di Aristide e con il golpe mediatico 
stile Venezuela, con un però. Il ruolo 


da Zelaya che, in nome della tra- 
sparenza, dell'onestà, della libertà 
di espressione ha tentato di agire, 
politicamente in maniera coerente, 
con quei movimenti e politici “pro- 
gressisti” che oggi fanno apparire 
l'America latina come un continente 
di sinistra o centro-sinistra. La bor- 
ghesia internazionale più conser- 
vatrice e oscurantista e che ha nel 
clero un solido alleato, come quella 
honduregna, è timorosa anche delle 
miti riforme portate avanti per porre 
un freno a quei processi sociali che 
si sviluppano alla base: ha paura del 
riformismo. 

Ecco quindi alcune delle doman- 
de che si sta ponendo la borghesia 
mondiale e non solo sudamericana. 
Quello honduregno è un esperi- 
mento? Come si intende un golpe 
nel secolo XXI secolo? Quanto 
connessi e solidali tra loro sono i 
popoli latino americani? Permettono 
un golpe nel XXI secolo? Quale è la 
loro velocità di reazione? Fino a che 
punto sono disposti ad impedirlo? 
Inoltre: potremmo tentarlo in un 
altro paese? 

Stando ai media ufficiali sembra 
che la lotta sia solo tra Zelaya e 
Micheletti. Non giungono invece 
informazioni sui rastrellamenti not- 
turni casa per casa con lo scopo 
di annichilire, impaurire e rendere 
muta una resistenza che agisce, 
manifesta e si organizza. Sussisto- 
no interessanti analogie con quanto 
successo nell'aprile del 2002 in 
Venezuela con il golpe padronale e 
militare contro Chavez quando ten- 
tarono di fermare i processi sociali 
in corso. 

In Honduras, con questo golpe, 
stanno tentando di fermare una con- 
sultazione, una sorta di assemblea 
costituente. Il risultato di questi 
goffi intenti in Venezuela è stato 
quello di dare maggiore impulso alla 
azione sociale della popolazione; 


svolto da Telesur - tutta l'America 
latina guarda Telesur - la televisione 
di stato venezuelana, ha agito sbu- 
giardando apertamente la CNN che 
inizialmente ha chiamato il golpe 
“successione forzata”, un altro pa- 
rallelismo con il Venezuela quando 
all’epoca si era parlato di “vuoto di 
potere”. Telesur (tramite canale 8 
venezuelano) ha mostrato le im- 
magini e commentato chiaramente: 
“golpe de estado en Honduras!" 
Nessun governo per destrorso 
che sia dice di riconoscere il dit- 
tatore Micheletti. Se la cosiddetta 
comunità internazionale ha guarda- 
to con favore al Partito di Unifica- 
zione Democratica di Zelaya è solo 
perché una dittatura militare, sotto 
l'egida del Partito Nazionale, non 
è sostenibile nel lungo periodo. La 
finalità dei diversi modelli di dominio 
borghese non è tanto che questi 
siano duraturi, ma soprattutto che 
diano buoni risultati. Il problema 
per la borghesia mondiale è che 
oggi una dittatura militare in Hon- 
duras non può garantire il controllo 
delle forze proletarie del paese né 
che il capitale si sviluppi senza 
contrattempi. Zelaya con le riforme 
e la sua assemblea costituente può 
garantire ciò, così come Chavez in 
Venezuela, Castro a Cuba, Morales 
in Bolivia, Lula in Brasile, i Tupama- 
ros al governo in Uruguay, Kirkner 
in Argentina, Bachelet in Cile. La 
borghesia mondiale supporta la 
sinistra in Honduras, per le stes- 
se ragioni per cui ha favorito uno 
sviluppo della sinistra in Bolivia e 
Venezuela: perché è consapevole 
che, nel gioco delle parti, solo la sua 
componente di sinistra è nella con- 
dizione di assicurare la continuità 
del capitalismo in questi paesi. Se 
oggi la comunità internazionale ha 
appoggiato Zaleya contro i golpisti 
si deve semplicemente al fatto che 
il golpe di Micheletti ha interrotto 


prematuramente una strategia di 
dominazione che prometteva buoni 
risultati. 

Fonti: 

Ellibertario de Caracas ottobre - novembre 
2009 

www.kaosenlared.net Gorilas en la niebla; 
Analisis anarquista al golpe de Honduras 


Dopo 517 anni 
la resistenza continua 
e aumenta 


Il consiglio civico delle orga- 
nizzazioni popolari e indigene del- 
l'Honduras, COPINH, in occasione 
della commemorazione della data in 
cui i nostri popoli e i nostri territori 
cominciarono ad essere oggetto del 


‘ genocidio, sfruttamento, saccheggio 


e distruzione, emette il seguente 
comunicato. 

1. Condanniamo una volta di più 
gli assassinii, le torture di tutti i tipi 
e le vessazioni subite dai popoli 
indigeni da parte delle potenze colo- 
nialiste e le loro criminali istituzioni, 
nel corso di questi ultimi 517 anni. 

2. Denunciamo la applicazione di 
un piano di dominazione mondiale 
contro i popoli del mondo che si 
esegue tramite la implementazio- 
ne del sistema neoliberale e le 
guerre imperialiste di invasione, 
con il proposito di impadronirsi di 
tutte le risorse naturali del pianeta 
e sottomettere l’intera umanità al 
supersfruttamento. 

3. Chiamiamo i popoli del mondo 
a resistere e sconfiggere questo 
ordine di sfruttamento che promuo- 
vono i fascisti e costruire al suo 
posto una società di fratellanza e 
solidarietà vivendo in armonia tra 
essere umani e natura. 

4. Condanniamo la dittatura po- 
litico militare che con la forza delle 
armi ha preso il potere in Honduras 
tramite un cruento colpo di stato, 
che ha lasciato sul campo vari hon- 
duregni e honduregne assassinate, 
una gran quantità di feriti, torturati e 
perseguitati politici. Questo golpe è 
parte del piano di dominazione mon- 
diale con l’obiettivo di appropriarsi 
delle risorse naturali dell Honduras 
e contenere in Honduras i processi 
di emancipazione dei popoli latino 
americani | 

5. Facciamo un appello al popolo 
dell’Honduras affinché continui e 
approfondisca la resistenza contro 
la dittatura fino a destituirla e giun- 
gere al castigo di Roberto Micheletti, 
dei magistrati della corte suprema, 
dei deputati golpisti, del pubblico 
ministero dello stato, della cupola 
della chiesa cattolica e evangelica, 
del commissario dei diritti umani che 
oggi avvalla la violazione dei diritti 
umani sul popolo honduregno e di 
tutta la cupola poliziesco militare. 

Affinché venga convocata una 
assemblea nazionale costituente 
con deputati e deputate che promul- 
gano una nuova costituzione della 
repubblica in grado di stabilire un 
nuovo quadro giuridico, una nuova 
istituzionalità e una democrazia 
partecipativa. 

6. Facciamo un appello ai popoli 
del mondo affinché appoggino il 
popolo honduregno non solo per 
un principio di solidarietà, ma come 
principio di autodifesa giacché se si 
compie il golpe correranno maggior 
pericolo i processi di emancipazione 
dei popoli del mondo. | 

Con la forza ancestrale madre 
delle nostre energie, si alzino le 
nostre voci di vita, giustizia, libertà, 
dignità e pace. 


Dopo 517 anni di lotta qui nessu- hi 


no si arrende. 


Intibucà, 12 ottobre 2009 


1 novembre 2009 


risposta del movimento No Tav 
all’inizio dei sondaggi annun- 
ciato per il 7 novembre. 

Per info: notav_ 
autogestione@yahoo.it 


Venerd: ove 

L’ITALIA L'E’ MALADA, canti Ci 
racconti dall’Italia agitata 
dalla fame. 

Canti e musiche di scena: Gruppo 
di canto popolare Voci di Mezzo 
Letture: Marta Marangoni e Oscar 
Agostoni. 

Presso Ateneo Libertario viale 
Monza 255. 

1898: dalle zolfare siciliane 
alle grandi fabbriche milanesi 
l’Italia intera è scossa da una 
protesta spontanea e disperata. 
È il grido di un popolo strema- 
to, dissanguato da decenni di 
tassazioni inique, massacrato da 
repressioni feroci, affetto da 
una male antico e terribile: la 
fame. 

Ancora una volta la risposta 
del potere è nel cannone. Con 
l’eccidio milanese del Generale 
Bava Beccaris culmina la crisi 
di fine secolo. Il racconto dei 
fatti del ‘98, attraverso le pa- 
role cariche di indignazione di 
Paolo Valera e il manoscritto 
inedito di un testimone diretto, 
si intreccia alla storia dimen- 
ticata dei primi quarant’anni 
dell’Italia unificata. Una doppia 
narrazione scandita dai canti e 
dai racconti che testimoniano le 
condizioni di vita, le lotte e 
le aspirazioni di un popolo tra- 
dito dai suoi stessi governanti. 
Sarà un anarchico venuto da lon- 
tano, all’alba del nuovo secolo, 
a voler pareggiare i conti... 


Rete Educazione Libertaria e 
Ateneo degli Imperfetti presen- 
tano: 

A PROPOSITO DI IVAN ILLICH 
Luigi Monti ci introduce nel 
pensiero controcorrente di una 
figura originale e libera . 

Le analisi di Ivan Illich inau- 
gurarono alla fine degli anni 
‘60 un ampio dibattito, presto 
soffocato dalla parte più “pro- 
gressista” del mondo pedagogico, 


‘improntato a una critica radica- 


le della scuola e delle nostre 
istituzioni educative. Nella 
sensazione di asfissia teorica 
che prende oggi tanti educatori 
e insegnanti, Illich rappresen- 
ta uno degli ultimi esponenti di 
una tradizione di “maestri” alla 
cui fonte attingere quanto ne- 
cessario “in termini di analisi, 
tensioni e metodo di ricerca” 

a inventare quelle alternative 
alla scuola che ancora ci sfug- 
gono, che ancora fatichiamo a 
immaginare. 


| Pai IFA Direttore eda _ ii 
da Marelli. re Associazione a 


2009 


l novembre 


ə 


All’ateneo degli imperfetti, a 
Marghera (VE) in via Bottenigo 
209. 

A seguire... per chi vuole si 
mangia insieme qualcosa. L’Ate- 
neo degli Imperfetti è una vera 
e propria casa. Quindi è consue- 
tudine che gli ospiti portino 
qualcosa da mangiare o da bere. 
Bene accetti anche altri contri- 
buti. 


Filippo Di Giacomo 
tel: 3200588358 
e-mail filippodigiacomo@gmail.com 


009 - ATENEO LI- 
BERTARIO di Borgo Val di 
Taro(Parma) organizza la 
presentazione del libro “LE NUO- 
VE CAMICIE BRUNE” il neofasci- 
smo oggi in Italia. Parteciperà 
l’autore del libro Savero Fer- 
rari. La serata si terrà presso 
la Società di Mutuo Soccorso 
Imbriani il 31-10-2009 alle ore 
21 a Borgo Val di Taro (Parma) 
per contatti 0525916200. 


formazioni 
~ 1968 = 1978 


Gruppo Studi Sociali “Errico 
Malatesta” 

presenta un CICLO di 4 CONFEREN- 
ZE sugli anni settanta: 
L'esplosione del movimento della 
“contestazione globale”, affonda 
le proprie radici nella pro- 
fonda trasformazione sociale e 
culturale che attraversa tutti 
gli anni Sessanta. Non ci sono 
forme artistiche, non ci sono 
discipline intellettuali che 
non siano segnate dalla urgen- 
za di un totale cambiamento. La 
radicalità dei nuovi contenuti 
artistici troverà espressione 
nella radicalità dei contenuti 
sociali che segneranno il decen- 
nio successivo. 

la prima: 

SABATO 31 ottobre 2009 ore 17,00 
al C.I.D.R.A. (centro imolese di 
documentazione sulla resistenza 
antifascista e storia contempo- 
ranea), Casa Gandolfi, via dei 
Mille, 26 Imola BO 

“Rivoluzione teatrale e musica 
di protesta: nuovi stimoli per 
una generazione inquieta” 
intervengono: 

Diego Giachetti, Studioso dei 
movimenti della Sinistra extra- 
parlamentare 

Cristina Valenti, docente di 
Storia del Nuovo Teatro - Uni- 
versità di Bologna 


Bologna 
Proiezioni su Lotte sociali e 
sfruttamento 
ore 21 proiezione 
ore 19 aperitivo libertario 

I lunedì al sole 
Venerdi 20 Novembre 2009 
Regia: Fernando Leòn de Aranoa, 
anno: 2003, genere: Commedia, 
Drammatico 
Durata: 113 Minuti 

In questo mondo libero 
Venerdì 27 Novembre 2009 
Regia: Ken Loach, anno: 2007, 
genere: Drammatico 
Durata: 96 Minuti 
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Carrefour Italia cancella unilateralmente il Contratto Integrativo 


Diritti in svendita 


Brutte notizie, anzi, pessime, per 
i lavoratori della francese Carrefour, 
uno dei principali protagonisti mon- 
diali della Grande Distribuzione, 
con 11.000 super e ipermercati in 
30 paesi, compresi Cina e Brasile. A 
quanto si legge su Le Monde, saran- 
no, infatti, proprio i punti vendita di 
questi due paesi quelli che l'azienda 
si prepara a tagliare su richiesta dei 
suoi due principali azionisti, Colony 
Capital e Barnard Arnault, posses- 
sori del 13,5% del capitale. 

Entrati nella Carrefour nel 2007 
con l'intenzione di valorizzare l'in- 
vestimento soprattutto attraverso 
l'ingente patrimonio immobiliare 
del gruppo, ora — afferma Le Monde 
— svanita questa possibilità a causa 
della crisi economica, i due azionisti 
stanno tentando di recuperare i loro 
capitali con la razionalizzazione 
della rete dei punti vendita, smantel- 
lando quella nei paesi emergenti e 
mantenendo invece quella nei paesi 
Europei, ritenuta la più redditizia. 

Ma a quali condizioni? 

A fare le spese di questa mano- 
vra sono ora i lavoratori italiani (ben 
26 mila alla Carrefour, Supermercati 
Gs e Diperdi) che si sono visti uni- 
lateralmente disdettare il Contratto 
integrativo aziendale, sostituito dal 
cosiddetto “Piano aziendale per 
il collaboratore” che è entrato in 
vigore dal 1° Ottobre scorso ed è 
contenuto in un libretto di 13 pagi- 
ne distribuito dall'azienda a tutti i 
dipendenti . 

Secondo i sindacati aziendali, dal 
1° Ottobre «Il premio fisso aziendale 
sarà riconosciuto solo a chi lo ha 
già maturato entro il 30 settembre, 
il salario variabile sarà basato su un 
unico indicatore scelto a discrezione 
dell'azienda e varrà solo per gli iper- 
mercati già interessati al “premio di 
produttività” previsto dal C.i.a. ora 
disdettato e solo per i lavoratori con 
contratto a tempo indeterminato 


con almeno due anni di anzianità. 
In caso di malattia, inoltre, dal 4° 
al 12° giorno di assenza si perderà 
il 25% del trattamento; le pause- 
mensa non verranno più retribuite 
e dovranno essere recuperate au- 
mentando i turni ed infine cambierà 
il meccanismo degli straordinari». 

L'Azienda, da parte sua, com- 
penserebbe però i “sacrifici” imposti 
ai dipendenti con il mantenimento 
del premio fisso e l'aumento dal 
5% al 10% del buono-sconto per i 
dipendenti sui prodotti in vendita, 
mentre ad ogni neo mamma verrà 
garantito un bonus di 250 euro, 
mentre 100 borse di studio da mille 
euro andranno ai figli dei «collabo- 
ratori» pravi nello studio. 


DR 


A conti fatti, un vero e proprio ta- 
glio netto alle condizioni normative 
e salariali dei dipendenti, con una 
perdita di salario stimata in circa 
1.600 euro annui, segno che, dove 
non si esiti a ricorrere alla chiusura 
o alla delocalizzazione, il capitale 
non ha comunque alcuna intenzione 
di abdicare alla sua vocazione per il 
profitto. Se un'azienda è costretta 
a praticare forti sconti alla clientela 
pur di non perderla, dovrà pure re- 
cuperare da qualche parte quanto 
concesso. Detto fatto, si rivale sui 
dipendenti. 

Contro questa vera e propria 
pratica anti sindacale, già prima 
del 3 Ottobre, giorno di sciopero 
per tutto il Gruppo, erano iniziate 
le prime azioni di lotta: Mercoledì 
30 settembre, ad esempio, a Casa- 


lecchio di Reno (Bologna), è stato 
organizzato dai sindacati territoriali 
uno sciopero a sorpresa di due 
ore, che ha visto la partecipazione 
di circa l'80% dei lavoratori. Il 3 
ottobre, infine, lo sciopero di tutto 
il Gruppo è riuscito pienamente, 
con punte di adesione che fonti 
sindacali stimano tra il 70% ed il 
90% e questo nonostante l'Azienda 
avesse preventivamente distribuito 
ai Capi Reparto un manuale di ben 
40 pagine contenente meticolosi 
“consigli” su come affrontare la gior- 
nata durante tutte e quattro le sue 
fasi: il pre-sciopero, il giorno prima, 
il giorno dello sciopero (denominato 
«la giornata dell’adrenalina») e il 
post sciopero. 

Ma la clamorosa mossa della 
Carrefour, passata praticamente 
sotto silenzio anche da parte del- 
la stampa “Democratica”, ha in 
sé una valenza pericolosamente 
significativa. Si tratta, infatti, non 
solamente del primo caso in Italia 
di cancellazione unilaterale del- 
l’Integrativo avvenuta nel pieno 
della crisi economica e soprattutto 
occupazionale che sta investendo il 
nostro Paese, ma anche di un vero 
colpo al cuore per quella “Contrat- 
tazione di secondo livello”, elevata, 
da parte del Governo e di CISL e UIL 
(la CGIL aspetta sorniona), al rango 
di miracolosa leva per risollevare 
le sorti degli stipendi italiani. Uno 
strumento ben studiato per riuscire 
a costringere i lavoratori italiani a 
chinare ancora una volta ed ancora 
di più la schiena, confidando nella 
speranza di poter portare a casa 
in un futuro non meglio precisato 
aumenti di stipendio più gratificanti. 
La solita carota, ovviamente. 

Ed ora, invece, messi di fronte al 
fatto compiuto, il Governo italiano 
ed i sindacati suoi alleati si ritrovano 
improvvisamente in mano non più 
un forte strumento propagandistico 


Pistoia, sabato 24 ottobre2009 


Contro la repressione 


Dopo i fatti di domenica 11 [vedi 
UN nn.36-37] sabato 24 ottobre a 
Pistoia è stata una bella giornata, 
una bella giornata di manifestazione; 
per le vie della città un migliaio di 
solidali hanno sfilato per pretendere 
la liberazione dei compagni in carce- 
re e la cancellazione delle denunce 
a carico di altri 8. II corteo, partito 
poco prima delle 17 dalla stazione 
ha sfilato scandendo slogan a favore 
dei compagni sequestrati dallo stato 
e contro la repressione. Al microfono 
si sono alternati molti compagni che 
hanno ribadito l’importanza di esse- 
re a Pistoia, per dire no alla monta- 
tura giudiziaria imbastita a carico 
dei compagni e per denunciare sia 


la collusione dei partiti “democratici” 
(uno dei fascisti che si trovavano 
all’interno della sede neofascista 
devastata è consigliere comunale 
del PDL), sia il crescente clima 
repressivo che sta attraversando la 
Toscana e l’Italia. Stridente l’assen- 
za non tanto dei partiti della sinistra 
che si autodefinisce “radicale” - che 
rifognazione, comunisti italiani, ecc. 
navighino nel loro brodo - ma quanto 
delle “realtà” di movimento pistoiesi, 
che oltre a prendere le distanze dal 
fatto in sé, e dare una fredda e sfu- 
mata solidarietà ai compagni seque- 
strati dallo stato, non hanno saputo 
far altro che affacciarsi da qualche 
vicolo a “spiare” il corteo, cosa che 


da un angoletto di via della Madon- 
na ha voluto fare anche il sindaco, 
ricevendo una “degna” accoglienza. 
Abbiamo tra l’altro saputo che un 
rappresentante dello spazio liberato 
ex Breda est si sarebbe recato in 
questura per prendere in maniera 
ancor più minuziosa la distanza dal 
corteo... bravo “compagno”... 

Il corteo ha sfilato senza problemi 
fino a Piazza San Francesco, dove 
un fascistello ha pensato bene di 
bruciare un volantino che gli era 
stato dato. Solo la protezione dei 
servi in divisa (sempre A.C.A.B.) ha 
fatto sì che qualche compagno non 
si portasse in souvenir da Pistoia 
uno scalpo. 

Bella scena all'uscita dalla piaz- 
za, dove alcuni solidali, dalle finestre 
di casa, hanno salutato il corteo a 
pugno chiuso. 

La manifestazione si è poi diretta 
verso il carcere dov'è rinchiuso uno 
dei compagni (gli altri due arrestati 
sono ai domiciliari a Livorno), e lì 
tutto il corteo, tra un intervento al 
microfono e l'altro, ha fatto sentire 
la propria voce non solo ad Alessan- 
dro, ma a tutti i sequestrati fra quelle 
mura, gridando forte che non ci sono 
gabbie tollerabili, che il carcere è 
sempre stato, ed è tutt'ora un'arma 
del potere contro le classi disagia- 
te, contro i migranti, contro chi non 
accetta di essere schiavo o chi non 
si piega ai dettami di chi comanda... 
insomma arma di disciplinamento 


atto ad incentivare l'agognata pro- 
duttività, bensì un bel due di picche, 
un'arma spuntata, un pezzo di carta 
straccia senza valore che non è 
più spendibile verso chicchessia, 
sindacato o singolo lavoratore, in 


quanto si è in tal modo creato un 


precedente che potrebbe ora venire 
praticato a piacere su tutto il territo- 
rio nazionale. 

Appare d'altra parte evidente 
come la Corporation d'Oltralpe, 
con il cancellare d’imperio il con- 
tratto integrativo di ben 26.000 
lavoratori, dimostri nei fatti che 
dei piani governativi e sindacali 
Italiani non le importa né poco né 
nulla. Anzi, a ben vedere questa 
iniziativa rappresenta un segnale 
preciso in quanto mette in chiaro 
una volta per tutte che gli unici diritti 
da salvaguardare sono quelli degli 
azionisti, soprattutto se si tratta 
degli azionisti di una multinazionale 
estera e che, di conseguenza, il 
Governo, i Sindacati e soprattutto 
i lavoratori di una repubblica delle 
banane come quella italiana hanno 
una sola alternativa possibile: quella 
di adeguarsi e tacere. 

Si tratta ora di vedere le prossi- 
me reazioni degli interessati, stante 
che quelle dei lavoratori sono state 
già abbondantemente palesate sia 
con uno sciopero pienamente riu- - 
scito che con una denuncia contro 
la Carrefour. Vedremo quindi se 
il Governo, preso in contropiede, 
vorrà rimettere indietro le lancette 
dell'orologio, accogliendo e magari 
appoggiando la denuncia per com- 
portamento anti sindacale sporta 
contro la Carrefour, oppure se, al 
contrario, questa vicenda costituirà 
un ennesimo passaggio sulla via in 
discesa che porta allo smantella- 
mento finale di qualsiasi diritto per 
tutti i lavoratori italiani. 


L'Osservatore 


sociale che - ne siamo sicuri - sarà 
utilizzato sempre di più contro ribelli, 
studenti e lavoratori in lotta. 

Il corteo si è poi concluso quasi 
due ore dopo da dov'era partito, la 
stazione di Pistoia, non prima di 
aver subito un'ultima provocazione 
poliziesca, infatti lo sbirrame si è 
prodigato nel consigliare ai com- 
mercianti di chiudere i loro bandoni 
al passaggio del corteo, invito da. 
alcuni raccolto, da altri solidalmente 
ignorato. 

Vogliamo ringraziare tutti com- 
pagni pistoiesi che hanno contribuito 
alla riuscita della manifestazione, 
tutti i pistoiesi - e ce n'erano - che 
nonostante il clima di paura fomen- 
tato da tv e giornali hanno deciso 
di scendere in piazza. Un caloroso 
abbraccio a tutti coloro che sia dalla 
Toscana che da fuori hanno deciso 
di dare un segnale, e di farlo da 
Pistoia. 

L'ultimo abbraccio, il più caloro- 
so, va ai compagni sequestrati dallo 
stato e a quelli denunciati. E solo 
l’inizio. Infine, solidarietà complice 
agli antifascisti torinesi che, sempre 
domenica, hanno rispedito nelle 
fogne i fasciopoundisti e i leghisti 
della loro città e solidarietà anche ai 
topi che - per riprendersi la propria 
dignità - scacceranno questi guitti 
anche da lì. 


Anarchici pistoiesi 


Amantea, sabato 24 ottobre 2009 | i 
In Calabria contro i veleni di Stato 


Sono stati gli studenti i veri prota- 
gonisti della grande manifestazione 
nazionale “Basta veleni. Riprendia- 
moci la vita, vogliamo una Calabria 
pulita” che si è svolta sabato mattina 
ad Amantea, in provincia di Cosenza. 
A qualche centinaio di metri da loro 
molti genitori con le bandiere della 
CGIL, della Legambiente o con le ros- 
sonere dei gruppi anarchici calabresi. 
Maschere antigas, bidoni per rifiuti 
con il simbolo grafico del pericolo di 
radioattività, cani al guinzaglio con 
indosso magliette del WWF o foulard 
rossi hanno reso festoso il coloratissi- 
mo corteo. Tanti gli slogan urlati lungo 
il chilometro di tragitto del corteo, dal 
lungomare alla piazza centrale, dagli 
studenti giunti ad Amantea da tutta 
la Calabria, come “Giù le mani dalla 
Calabria” e “Non ci sono governi ami- 
ci". Generazioni diverse insieme per 
ribadire che la Calabria può rinascere 
solo se si diffonde tra i cittadini la con- 
sapevolezza che solo l autogestione 
e la solidarietà reciproca possono 
garantire una vita degna di essere 
vissuta fuori dalle logiche mafiose di 
un potere che pur di accumulare capi- 
tale uccide e avvelena l’ambiente e chi 
lo abita. Questa manifestazione, nata 
dal basso, ha rischiato nelle ultime ore 
di essere “neutralizzata” dall'apparato 


Sciopero 
generale 
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2009 


l. Milano 
corteo 


Partendo dal centro di Milano 
per finire in periferia davanti al 
Provveditorato agli Studi, si è sno- 
dato un lungo corteo espressione 
dello sciopero generale indetto dalle 
organizzazioni del sindacalismo 
di base aderenti al Patto di Base 
(Confederazione Unitaria di Base 
— Confederazione Cobas - Sinda- 
cato dei Lavoratori) a cui hanno 
aderito anche altre organizzazioni 
di base. 

Il corteo ha visto la partecipazio- 
ne congiunta di studenti e lavoratori 
portando in piazza diverse decine di 
migliaia di persone. 

Un corteo eterogeneo che vede- 
va in prima fila gli studenti denun- 
ciare la contro-riforma Gelmini, gli 
insegnanti e i precari di Rete Scuole 
contro il decreto Aprea e la politica 
di tagli e smantellamento progres- 
sivo della scuola pubblica. Seguiva 
un nutrito spezzone autorganizzato 
per rivendicare il diritto alla casa 
e per condannare le politiche di 
sgombero, manu militari, adottate 
dalla giunta comunale Moratti-De- 
Corato, delle realtà occupanti nella 
città di Milano. 

A seguire la presenza significa- 
tiva del Comitato Antirazzista Mila- 
nese in solidarietà con le rivolte dei 
migranti reclusi all’interno dei lager 
“CIE” e ora sotto processo. 

Confederazione Cobas e SdL, 
avendo preferito considerare l'ap- 
puntamento romano come priorita- 
rio, hanno fatto sì che la componen- 
te prettamente sindacale del corteo 
fosse caratterizzata completamente 
dalla CUB. 

Molto partecipati gli spezzoni 
della Sanità (pubblica e privata) e 
di altre realtà in lotta come i me- 


politico regionale, il quale, dimentico . 


di aver vissuto in completa anestesia 
le vicende del ritrovamento di relitti 
e scorie (la nave di Cetraro è stata 
localizzata, con il suo carico di veleni 
già analizzati ben quattro anni fa) o 
in qualche caso, avendo proposto 
l'impianto di nuovi inceneritori - come 
a San Lorenzo del Vallo o sul Pollino 
- si è presentato alla scadenza con 
la certezza di godere ancora di una 
qualche legittimità. Per chi avesse 
fatto finta di nulla, in tutti questi anni, 
basta ricordare che nella relazione 
finale della commissione d'inchiesta 
sul ciclo dei rifiuti presieduta dall’On. 
Paolo Russo, nel febbraio del 2006, 
ad un certo punto si legge: "| dubbi 
permangono accresciuti dalla re- 
centissima notizia dell’avvistamento 
a circa 400 mt di profondità al largo 
di Cetraro di un'altra nave con un 
vasto squarcio nel centro dello scafo; 
un'altra sagoma, lunga circa 126 mt è 
stata avvistata a 500 mt di profondità 
al largo di Belvedere: stesso specchio 
di mare che vide lo spiaggiamento 
della Rosso”. Il problema vero - ed è 
per questo che i gonfaloni dei Comu- 
ni e degli enti con tutto il corredo di 
rappresentanti ‘istituzionali (con tanto 
di fascia tricolore addosso) sono stati 
“posizionati”. dal comitato promotore 


talmeccanici. 

La partecipazione libertaria 
al corteo si è caratterizzata dalla 
presenza delle bandiere rosso-nere 
dei compagni dell'U.S.1.-A.I.T. e 
dal lungo striscione, su stessi co- 
lori, della Federazione Anarchica 
Milanese — F.A.I. che ha raccolto 
le maggiori attenzioni di passanti 
e fotografi. — 

A differenza di altri cortei, anche 
di carattere sindacale, caratterizzati 
solo dai sound-system, questa volta 
il corteo è stato molto comunicativo 
e rivendicativo. Dalle diverse posta- 
zioni audio si sono susseguiti inter- 
venti a spiegazione delle ragioni 
dello sciopero generale riassumibili 
nel “loro sono la crisi — noi siamo la 
soluzione” e a conferma che politi- 
che concertative e cogestionarie, 
così come prospettate dai sindacati 
confederali, non sono percorribili ma 
altresì si è ribadita la necessità di ul- 
teriore radicalizzazione delle lotte e 
dell'estensione del conflitto sociale 
ove, la scadenza del 23, rappresen- 
ta solo un punto di partenza. 


P.M. 


R. Parma 
presidio 
alla SPX 


Nella giornata dello sciopero 
generale del 23 ottobre la sezione di 
Parma dell’USI/AIT ha organizzato 
un presidio davanti alla SPX di Sala 
Baganza, fabbrica in lotta contro il 
licenziamento di 45 lavoratori, i quali 
hanno gradito la nostra solidarietà 
portata direttamente sul posto. 

La SPX è uno delle tante aziende 
sane e ha un buon fatturato, però 
per calcoli d'interesse economico 
di dirigenti e azionisti si è pensato 
bene di spostare la produzione in 
Germania. 

Il presidio si è svolto dalle 9.30 
del mattino con la partecipazione, 
oltre degli organizzatori, di espo- 
nenti dell RdB, della CUB, di militan- 
ti della FAI e di Rifondazione, con la 
presenza durante la mattinata di una 
quarantina di persone circa. 

La mobilitazione s'inserisce in un 


alla fine del lungo corteo - è che 
dopo i ritrovamenti molte istituzioni 
locali, provinciali e regionali evitarorio 
di intervenire in nome del mercato 
turistico, delle elezioni imminenti o 
per motivi che sono tutt'ora oggetto 
di indagini giornalistiche. Nella prima 
mattinata, la vedova del comandante 
Natale De Grazia, ucciso come Ilaria 
Alpi e Miran Hovratin per aver scoper- 
to l'indicibile sul traffico internazionale 
di armi e scorie, ha partecipato alla 
cerimonia di intitolazione a suo marito 
del -lungomare di Amantea. L'altro 
fantasma che continua a far parlare 
di sé si chiama Jolly Rosso. A 19 anni 
dal suo spiaggiamento sulle rive di 
Amantea, si è iniziato a scavare nelle 
cave e nell’ alveo del fiume in sito 


percorso voluto dalle tre sigle sinda- 
cali di base della Provincia di Parma 
(USI/AIT, RdB, CUB), diretto a coin- 
volgere le varie realtà in crisi nella 
zona parmense, colpita anch'essa 
dall’ondata di crisi provocata dal 
crollo finanziario e poi del mondo 
del lavoro. Ne è a dimostrazione 
l'aumento della Cassa Integrazione 
nella nostra Provincia e la chiusura 
di piccole e grandi ditte e attività 
commerciali. 

Tutto questo non è altro che una 
conseguenza del liberismo e del 
sistema globalizzazione. Negli ulti- 
mi anni abbiamo visto l'aumentare 
dell'utilizzo del lavoro nero (spesso 
di migranti: più sfruttabili, ricattabili 


e meno coscienti dei propri diritti), 


del lavoro a tempo determinato e del 
lavoro interinale. Di conseguenza 
ci sono stati un abbassamento del 
salario, l’inconciliabilità con il costo 
della vita e la difficoltà nel privato di 
fare una famiglia e avere una casa. 
In questo modo si è provocata una 
graduale disgregazione del tessuto 
sociale e produttivo di vari settori. 


Cisco per l’USI/AIT di Parma 


ô. Roma 
corteo 


A Roma c'è stata la manifesta- 
zione nazionale delle componenti 
sindacali del così detto “patto di 
base” (Rdb/Cub — Sdl intercate- 
goriale - Confederazione Cobas). 
150.000 secondo gli organizzatori i 
partecipanti al corteo. Sicuramente 
tanti venuti da molte città d'Italia 
coi pullman (lo sciopero anche nelle 
ferrovie ha inciso significativamente 
sul trasporto pubblico). 

Lo slogan della manifestazione 
“Unificare le lotte per non pagare 
la crisi”. Oltre alle tre principali 
organizzazioni, erano in piazza 
ampi spezzoni dell’autoorganizza- 
zione sia del mondo della scuola e 
dell’Università che del sociale, non 
ultimi i così detti Blocchi Precari 
Metropolitani che sul terreno della 
lotta per la casa sviluppano conflitto 
e mobilitazione. 

AI termine della manifestazione 


in Serra d’Ajello alla ricerca dei bidoni 
descritti da testimoni oculari che, in 
questi giorni, hanno sentito il bisogno 
di testimoniare; si iniziano a rilevare 
tracce di radioattività di molto superio- 
ri alla media. Da domani, saranno in 
molti a chiedersi cosa pensavano quei 


. due, (marinai?) i cui crani appiccicati 


agli oblò sono stati ripresi dai filmati 
depositati presso la Procura della 
Repubblica di Paola. Forse hanno 
avuto il tempo, prima di morire, per 
riflettere su quella “struttura che con- 
nette” lo sfruttamento dell'ambiente 
con le mafie, i poteri economici con 

crimini di Stato, loro tutti con noi e 
noi con loro. 


Angelo Pagliaro 


si sono sviluppate altre iniziative di 
lotta: sit-in al ministero dell’econo- 
mia per ricordare a Tremonti che “il 
reddito non è una lotteria”; presidio 
all'ambasciata spagnola per riven- 
dicare la liberazione dei sindacalisti 
baschi arrestati con l'accusa di 
essere membri dell’ ETA. 

In un comunicato Rdb/Cub va- 
luta in oltre 2 milioni il numero dei 
lavoratori che il 23 ottobre hanno 
scioperato. E probabile che questo 
numero sia prudenziale vista la 
buona riuscita delle manifestazioni 
di Milano e Torino e il fatto che 
numerosi lavoratori in sciopero 
non hanno partecipato a queste 
manifestazioni per la lontananza 
dalle proprie residenze. La logica 
delle “grandi” manifestazioni può 
dare visibilità politica ma non rap- 
presenta la reale composizione del 
movimento di lotta e, soprattutto, 
non radica il conflitto nei territori e 
nei luoghi di lavoro. 


WS 


Ravenna 
Parata anti 
pacchetto 
sicurezza 


“Nell'ultimo anno di teatro me- 
diatico è stata messa in scena la 
pantomima della sicurezza! L'in- 
tenzione è quella che caratterizza 
ogni periodo di crisi economica: 
distogliere gli individui dai proble- 
mi reali creando una situazione 
di emergenza attraverso la paura 
derivata dall’identificazione di un 
finto nemico.” 

Con queste frasi iniziava il co- 
municato di lancio della Parata Anti 
Pacchetto Sicurezza che si è svolta 
sabato 24 ottobre a Ravenna. Il 
corteo, convocato dal Centro So- 
ciale Autogestito Spartaco, ha visto 
la partecipazione di circa ottanta 
persone, in gran parte studenti delle 
scuole superiori: è stato il primo cor- 
teo autogestito da svariati anni, un 
buon inizio — e molto comunicativo — 
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A l’Attaque 

Venerdi 11 Dicembre 2009 
Regia: Robert Guédiguian anno: 
2001, genere: Drammatico 


Durata: 90 Minuti 

Louise - Michel 

Venerdi 18 Dicembre 2009 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern, anno: 2008, genere: 
Commedia 


Durata: 94 Minuti 


ola 
oVisioni 


ore 21:00 - 
ANCHE LE ROSE 

Regia: Alina Marazzi, IT, 2007, 

857: 

MARTEDI’ 17 NOVEMBRE ore 21:00 

- INDAGINE SU UN CITTADINO AL DI 

SOPRA DI OGNI SOSPETTO 

Regia: ‘Elio Petri, IT, 1970, 

103’ 

MARTEDI’ 1 DICEMBRE ore 21:00 - 

C’ERAVAMO TANTO AMATI 

Regia: Ettore Scola, IT, 1974, 

121’ 

MARTEDI’ 15 DICEMBRE ore 21:00 

= RICOMINCIO DA TRE 

Regia: Massimo Troisi, IT, 1981, 

109’ 

INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 

so: l’Archivio Storico della 

Federazione Anarchica Italiana 

in via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 

parcheggio dell’Ospedale Vec- 

chio) 


Reggio Emilia 
Pagi 


Aurelio Chessa della Biblioteca 
Panizzi di Reggio Emilia, pro- 
muove un ciclo di incontri sulla 
storia dell’anarchismo, pre- 
sentando tre importanti volumi 
pubblicati recentemente. 
L'iniziativa si inserisce nel- 
l’attività che l'Archivio stesso 
svolge come centro di documen- 
tazione sul movimento anarchico 
e libertario e come punto di 
riferimento a livello naziona- 
le per gli studi e le ricerche 
sulla storia dell’anarchia e del 
movimento operaio. 

Venerdì 13 novembre 2009 - Furio 
Biagini: Torà e libertà. Studio 
sulla corrispondenza tra ebrai- 
smo e anarchismo - Ed. I Libri 
di ‘Icaro 2008 

Intervengono: Furio Biagini Uni- 
versità del Salento; Francesco 
Berti Università di Padova 
Venerdì 20 novembre 2009 - Ste- 
fano d’Errico: Anarchismo e 
politica. Rilettura antologica 
e biografica di Camillo Berneri 

- Ed. Mimesis 2007 

Intervengono: Stefano d’Erri- 
co insegnante; Giampietro Berti 
Università di Padova 

Venerdì 27 novembre 2009 - A 
cura di Fiamma Chessa: Leda Ra- 
fanelli tra letteratura e anar- 
chia. Atti della giornata di 
studi Reggio Emilia 27 gennaio . 
2007 - Ed. Panizzi Berneri Ches- 
sa 2008 

Intervengono: Fiamma Chessa 
dell’Archivio famiglia Berne- 

ri - Aurelio Chessa; Giorgio 
Sacchetti storico dell’anarchi- 
smo Università di Trieste e di 
Padova 


"°° rece 


redazionale: Qualsiasi 
intervento che dica qualcosa su 
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qualcosa e possibilmente con- 
tro qualcuno, sarà pubblicato su 
TRACCE, a sostegno della liber- 
tà di pensiero e contro quelle 
canaglie che fanno professione 
di calpestare i più elementari 
diritti umani... 

la rivista esce anche su carta e 
sarà data in modo gratuito a chi 
se la merita... grazie e “Bella 
Ciao”. 


Per secoli il tempo è stato por- 
tatore di speranza. Dal futuro 
ci si attendeva pace, evolu- 
zione, progresso, crescita... 

o rivoluzione. Non è più così. 
Il futuro è praticamente spari- 
to. Sul mondo si è abbattuto un 
presente immobile che annulla 
l’orizzonte storico e, con esso, 
quello che è stato per genera- 
zioni il sistema di orientamen- 
to. 

Da dove viene questa eclisse 

del tempo? Perché il futuro è 
scomparso nelle coscienze indi- 
viduali e nelle rappresentazioni 
collettive? Ci sono rimedi, ci 
sono uscite di sicurezza? Per 
rispondere, Augé scruta lucida- 
mente le molteplici dimensioni 
della mondializzazione nei suoi 
aspetti politici, scientifici e 
simbolici. E abbozza elementi di 
speranza. 


Leonardo Lippolis 
aggio al termi= 
ella città 
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Due crolli segnano i limiti im- 
maginari dell’autunno postmoder- 
no. Nel luglio 1972 il complesso 
residenziale «corbusiano» di 
Pruitt-Igoe, costruito alla pe- 
riferia di Saint-Louis dall’ar- 
chitetto Minoru Yamasaki, viene 
fatta saltare in aria su richie- 
sta dei suoi stessi abitanti. A 
quasi trent’anni di distanza, 
sarà un altro crollo, quello 
delle Twin Towers, 1/11 settem- 
bre 2001, a segnare un nuovo 
momento di rottura storica. 
Caso, fatalità, oppure segno 
preciso dei tempi, l’architetto 
delle Twin Towers era di nuo- 
vo Yamasaki. Questo Viaggio al 
termine della città è un’indagi- 
ne sulla crisi della metropoli 

e sull’immaginario di un’epoca 
che, nelle trasformazioni delle 
sue città, legge il proprio 
inesorabile declino. Nella po- 
stmodernità - simbolicamente 
delimitata da questi due crol- 
li - il corpo in trasformazione 
della metropoli ha mostrato i 
segni sofferenti di un tragico 
tramonto dell’Occidente. Ed è 
nella dialettica tra la descri- 
zione - compiuta da intellettua- 
li, filosofi, sociologi urbani, 
romanzieri e cineasti - di una 
distopia catastrofica già in atto 
e la volontà degli artisti di 
trovare un malinconico rifugio 
in eterotopie urbane che sembra 
essere fatalmente racchiuso il 
destino del mondo contemporaneo. 


Tra le nostre iniziative edi- 
toriali si ha il piacere di 
segnalare l’uscita del lavoro di 
Edoardo PUGLIELLI, Anticlerica- 


= 


= 


in vista delle prossime mobilitazioni. 
Partendo da Piazza San Francesco 
(luogo della tomba di Dante) attorno 
alle 17, la parata ha attraversato il 
centro storico di Ravenna per più di 
due ore, scandendo slogan contro il 
pacchetto sicurezza, i militari nelle 
città, i CIE e il razzismo in generale 
(“Con i migranti solidarietà, fuori i 
militari dalle città” “Siamo tutt* clan- 
destin*”; “Nel Cie lo stato rinchiude 
l’immigrato noi lo chiamiamo lager di 
stato”; “Ma quale sicurezza, si chia- 
ma repressione, questa è strategia 
della tensione”) contro il fascismo 
e la lega nord (“siamo tutt* anti- 
fascist*”, “leghisti carogne tornate 
nelle fogne”). Alcuni slogan hanno 
anche voluto sottolineare il ruolo di 
complicità dello stato italiano nella 
violenza contro le donne migranti 
(“nel CIE lo stato stupra l’immigra- 
ta”). | cori sono stati scanditi spesso 
con accompagnamento musicale, 
offerto da una banda improvvisata 
di chitarre e tamurre, che ha parte- 
cipato a tutta la parata. 

La parata si è fermata varie volte 
in diverse piazze del centro (che 
essendo sabato era molto affollato) 
per leggere il comunicato di con- 
vocazione e spiegare i motivi del 
corteo. Si è tenuto a sottolineare i 
risvolti locali del pacchetto sicurezza 
e più in generale del clima razzista 
e sicuritario: “Lo abbiamo visto que- 
st'estate con la caccia all'uomo sulle 
spiagge, i venditori che scappavano 
come potevano per garantirsi la 
libertà e gli spicci per tirar a vivere; 
lo abbiamo visto con gli sgomberi 
di case occupate e di campi rom, 
già vittime di attacchi incendiari da 
parte dei soliti ignoti; le ronde per 
le strade; la caccia ai “viados” e le 
ordinanze antidegrado che riducono 
le strade a vuoti labirinti inanimati.” 
Gli interventi hanno sottolineato 
anche più in generale la natura raz- 
zista del pacchetto sicurezza nel suo 
complesso (paragonato alle leggi 
razziali mussoliniane), l'aumento 
dei poteri dei sindaci, l’uso di militari 
come forza di controllo territoriale 
(ricordando il ‘77 bolognese), le 
pene aumentate per reati come 
oltraggio a pubblico ufficiale (fino a 
sei anni) o rifiuto di esibizione dei 
documenti (fino a un anno-e 2000 
euro di multa). Gli interventi hanno 
ribadito, come gli slogan sopra citati, 
che il cambio di nome da CPT a CIE 
non cambia la sostanza dei luoghi 
che denotano: quello di lager. 

L'ultima fermata della parata 
prima di tornare verso Piazza San 
Francesco, luogo di conclusione del 
corteo, è stata in Piazza del popolo, 
sede del comune, dove dopo la 
lettura del comunicato la banda ha 
eseguito canti popolari e di lotta nel 
centro della piazza. La parata è poi 
tornata in Piazza San Francesco, 
dove si è conclusa con distribuzione 
gratuita di castagne e vin brulè. Più 
tardi quella sera al CSA Spartaco si 
è svolta una festa bellavita, ovvero 
una serata autogestita senza soldi in 
cui i partecipanti alla festa portano 
da bere e mangiare e partecipano 
attivamente allo svolgimento della 
serata. Questo era la seconda di tre 
giorni di iniziative di autogestione 
allo Spartaco, preceduto venerdì 
da una giornata di skate e seguito 
domenica da una gara autogestita 
di cucina vegana. 

Quest'iniziativa vuole essere un 
primo passo verso un rilancio delle 
lotte a Ravenna, città che negli 
ultimi anni ha visto un appiatimento 
del conflitto sociale in tutte le sue 
forme. La conclusione del comuni- 
cato esprime bene questo spirito di 


| ripresa: "Lo spéttacolo della sicu- 


rezza è un teatro per pochi ricchi, 
noi preferiamo calargli il sipario, 


rischiando all'aria aperta un futuro 


diverso.” 


RedB 


Torino 

Azioni antimili- 
tariste alle fab- 
briche d’armi 


Antimilitaristi in azione a Torino. 

Striscioni, scritte, sagome, stra- 
de chiuse, mani insanguinate e un 
monumento effimero in memoria 
delle vittime dei bombardamenti di 
tutte le guerre sono comparsi presso 
gli stabilimenti Fiat Avio di Rivalta 
e Torino, all’Alenia, alla Moreggia, 
all’ Iveco. Tutte industrie impegnate 
nella produzione bellica. 

Qui le foto e il reportage di un 
cronista sovversivo di passaggio: 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6070 


Fiat Avio — stabilimenti di Rivalta 
e Torino — strade chiuse, striscioni, 
sagome. 

Alla cancellata della Fiat Avio 
di Rivalta nella notte tra il 21 e il 
22 ottobre è stato appeso uno stri- 
scione con la scritta “Nessuna pace 
per i mercanti di morte!”. Accanto la 
sagoma di una vittima di guerra e 
mani insanguinate. 

La strada privata che porta al 
centro ricerche della Fiat Avio in 
strada del Drosso a Torino è stata 
chiuso. Ben visibile la scritta “Avio: 
assassini!”. 

Per chi non lo sapesse... 

La Fiat Avio costruisce e fa la 
manutenzione di motori per velivoli 
ed elicotteri militari. 

| più importanti propulsori militari 
di programmi europei (RB 199 per 
“Tornado”, EJ200 per “Typhoon” e 
T700 per elicotteri NH90 ed EH101) 
montano una trasmissione Avio 

| principali caccia europei, 
“Typhoon” e “Tornado”, hanno una 
turbina di bassa pressione Avio 

Un business milionario. Un busi- 
ness di morte. 


Alenia - monumento alla memo- 
ria dei bimbi uccisi dai bombardieri 
costruiti lì 

Sotto al cacciabombardiere AMX 
che troneggia sulla rotonda di fronte 
ad uno degli ingressi dell Alenia a 
Torino sono comparsi una trentina 
di lumini a rischiarare una scena di 
guerra. Bimbi morti, abiti stracciati, 
scarpe abbandonate, un giocattolo. 
Sullo sfondo il cartello “alle vittime 
delle guerre”. 

Per chi non lo sapesse... 

La “missione” dell’Alenia è fare 
aerei. | velivoli militari sono il fiore 
all'occhiello di questo colosso. Fan- 
no l’Eurofighter Thypoon e lo stesso 
AMX. Le ali dei cacciabombardieri 
F35 sono di fabbricazione Alenia. 

Un business milionario. Un busi- 
ness di morte. 


Moreggia di Collegno e Torino 
— scritte e mani insanguinate 

La scritta “Moreggia: mercanti 
di morte” è comparsa sui muri dello 
stabilimento “Moreggia” di Collegno, 
in corso Pastrengo. Accanto anche 
la sagoma e le mani insanguinate di 
una vittima di guerra. 

La scritta “Moreggia assassini” è 
apparsa sulla sede della Moreggia 
in via Borgone 25 a Torino. 

Per chi non lo sapesse... 

Alla Moreggia fanno comandi 
volo, porte esterne ed interne di 
aereo e rotori per elicotteri. Da 
guerra. 

Un business milionario. Un busi- 
ness di morte. 


Iveco — striscione gigante e 
sagoma 

Alla cancellata dello stabilimento 
Iveco di lungo Stura Lazio è stato 
appeso un lungo striscione con la 
scritta “stop blindati per la guerra”. 


Anche qui la sagoma e le mani 
insanguinate di una vittima delle 
industrie belliche. 


Per chi non lo sapesse... 

L'Iveco, nello stabilimento di 
Bolzano, produce veicoli per scopi 
militari, primo fra tutti il Light Multi 
Role Vehicle (LMV), per la “Difesa 
Attiva”. Poi c'è il Light Utility Vehicle 
(LUV), il Trakker 8x8 con cabina 
blindata e l’Astra 6x6. 

Un business milionario. Un busi- 
ness di morte. 


Il Piemonte vanta una consoli- 
data tradizione nel campo dell'in- 
dustria bellica e, in particolare, di 
quella aerospaziale della quale il 
28 e 29 ci sarà la mostra/mercato 
all'Oval Lingotto. I 

Le radici della guerra, i posti 
dove fanno i bombardieri che ucci- 
dono nelle guerre che insanguinano 
Il pianeta, sono anche dietro casa 
nostra. 

Chiuderle per riconvertirle a usi 
civili è un dovere politico e morale. 

Nessuna pace per chi fa guer- 
ra! 


Bologna 

Le conseguenze 
dell'emergenza 
abitativa, 


Il 24 ottobre una ragazza si è 
buttata dalla finestra del comune di 
Budrio (Bo) in mancanza di soluzioni 
chieste a seguito dello sfratto che ha 
colpito la sua famiglia. 

Questo gesto estremo segna 
in modo drammatico l’affermar- 
si dell'emergenza abitativa nella 
provincia di Bologna. L'esistenza 
di questa stessa emergenza nella 
città di Bologna è purtroppo ormai 
realtà palese e dilagante al di là dei 
suoi confini amministrativi. La miope 
politica abitativa che viene portata 
avanti da diversi anni unita al recen- 
te acuirsi della crisi sta dando i suoi 
risultati: sono ormai svariate migliaia 
le famiglie che a fatica riescono a 
pagare un affitto, e fra queste molte 
sono già impossibilitate a farlo e 
devono affrontare le conseguenze di 
uno sfratto. L'assenza di risposte da 
parte delle amministrazioni è fino ad 
oggi omogenea su tutto il territorio. 
Il primo tentativo di ogni ammini- 
strazione non è quello di rimuovere 
il problema, ma di rimuovere chi ha 
il problema. 

Se i nuclei familiari non sono 
autoctoni si consiglia di tornare 
nel proprio luogo di origine, que- 
sto vale sia per nuclei italiani che 
stranieri. Se si ha una famiglia si 
pretende che debba essere questa 
a doversi assumere l'onere della 
soluzione. Così si fa pagare questa 
crisi ai settori popolari. La logica 
di espulsione del disagio non fa 
che “scaricare il barile” su qualcun 
altro, sottraendosi ai propri compiti 
e responsabilità. 

Il dilagare dell'emergenza abita- 
tiva impone la ricerca di soluzioni 
che vadano al di là del singolo 
comune e del singolo quartiere. E 
quindi l'amministrazione regionale 
ad essere chiamata in causa, per 
la realizzazione di un nuovo piano 
casa popolare che tuteli lavoratori, 
precari e disoccupati colpendo e 
sanzionando la rendita. Un piano 
casa popolare vuol dire requisire 
alloggi privati sfitti e rilanciare l’edili- 
zia pubblica residenziale. Perché la 
disperazione non moltiplichi gli atti 
di autolesionismo occorre che gli in- 
quilini si organizzino per difendersi 
dagli sfratti e cioè dal caro affitti. 
Rilanciamo quindi ogni forma di 
resistenza dai picchetti anti-sfratto 
all'occupazione dei tetti delle case 
sotto sgombero. 


associazione 

inquilini assegnatari 
(as.i.a.-rdb) 
http:/bolognaprendecasa.noblogs.org/ 


Ragusa 
Nuova occupa- 
zione 


Il giorno 16 ottobre i compagni 
del collettivo la fabbrica di Ragusa 
hanno occupato l'ex hotel s. giovan- 
ni con l'intenzione di autogestire lo 
spazio e sviluppare progetti culturali 
e sociali. Come tutte le occupazioni 
i compagni si trovano sotto la mi- 
naccia. di sgombero e di denuncia; 
chiediamo a tutti la massima soli- 
darietà nei modi che riterranno più 
opportuni. 

Per info: lafabbricaragusa@gmail. 
com 


Marco Romiti 


Livorno 

Corteo e occu- 
pazione studen- 
tesca 


Il Coordinamento Studentesco 
Livornese, con il corteo di lunedì 
26 ottobre, al quale hanno parteci- 
pato più di 1500 studenti da tutte le 
scuole della città, ha voluto riportare 
nelle strade e nelle piazze i conte- 
nuti della protesta che viene portata 
avanti da ormai più di un mese. Il 
Coordinamento Studentesco Li- 
vornese è una assemblea autoor- 
ganizzata, orizzontale, autonoma 
dai partiti e da ogni organizzazione 
politica. Il Coordinamento è luogo 
di riunione, discussione e iniziativa 
politica degli studenti medi ed uni- 
versitari livornesi, lo costituiscono 
e lo rendono vivo studenti singoli, 
gruppi e collettivi che agiscono al- 
l'interno delle singole scuole. 

Dopo il corteo di mercoledì 7 
ottobre, che ha portato oltre 3000. 
studenti in piazza, le mobilitazioni 
si sono spostate nelle scuole, per 
iniziativa dei collettivi e delle assem- 
blee presenti negli istituti. Parallela- 
mente è continuata la coordinazione 
della protesta a livello cittadino, 
fino a concordare per la giornata di 
lunedì un nuovo corteo studentesco 
generale. 

Le posizioni che gli studenti 
portano avanti coerentemente da 
molti anni sono ormai chiare. Vi è 
in primo luogo la forte opposizione 
a quella linea politica di tagli e 
privatizzazioni, di inasprimento del 
classismo e dell’autoritarismo nella 
scuola, della sempre più pesante 
ingerenza di imprese, privati, enti 
locali e confindustria nella didatti- 
ca, che è stata trasversale ad ogni 
maggioranza di governo. Rifiutiamo 
infatti la scuola della Gelmini, come 
abbiamo rifiutato quella di Fioroni, 
della Moratti e di Berlinguer. Ci op- 
poniamo quindi a quei provvedimen- 
ti che adesso si inseriscono in tale 
linea: i tagli ai fondi per 8 miliardi di 
euro, alle ore di lezione, a 150000 
posti di lavoro; | regolamenti che 
porterebbero a riformare la scuola 
secondaria superiore, con una più 
profonda divisione tra professionali 
e licei; la progressiva aziendaliz- 
zazione della scuola, l'ingresso 
dei privati nei consigli d'istituto, 
nell'organizzazione della didattica 
e la possibilità di trasformare alcuni 
istituti in fondazioni private. 

Intendiamo portare avanti la 
nostra lotta contro questi provvedi- 
menti e contro questa linea politica 
che è parallela ai mutamenti in 
corso da vent'anni nell'Università 
e che, proprio come questi, corri- 
sponde a direttive politiche europee 
di adeguamento del sistema di for- 
mazione alle necessità del mercato 
del lavoro. Questo non significa 
che tali provvedimenti andranno a 
nostro vantaggio, ma che in questo 
modo le nuove generazioni saranno 
più vulnerabili allo sfruttamento sul 


lavoro. 

Il corteo di lunedì 26 ottobre sta- 
mani è stato un importante momento 
di mobilitazione che ha riportato in 
piazza moltissimi studenti che in 
queste settimane avevano continua- 
to nelle scuole le loro mobilitazioni. 
Dopo aver attraversato le vie del 
centro, gli studenti hanno concluso 
il loro corteo prima del previsto, in 
P.zza Il Giugno con l'occupazione 
dell’IPSIA Orlando. 

Gli studenti dell’IPSIA Orlando 
hanno deciso di occupare la loro 
scuola, occupazione di fatto avve- 
nuta stamani ad opera dello spez- 
zone degli studenti di quell’istituto. 
L'occupazione è avvenuta durante il 
corteo con l'appoggio esterno degli 
studenti presenti. 

Teniamo a precisare che la deci- 
sione di occupare durante il corteo 
era stata presa dal Collettivo Orlan- 
do, quindi dagli studenti della scuo- 
la. Il Coordinamento Studentesco 
Livornese, in quanto assemblea for- 
mata da collettivi e singoli studenti 
di tutta la città ha solo accettato in 
assemblea tale proposta, decidendo 
di appoggiare l'iniziativa del Collet- 
tivo Orlando che stamani ha anche 
consegnato un comunicato alla 
stampa ed alla dirigenza scuolastica 
per spiegare la propria posizione 
e le ragioni di tale iniziativa. Non 
vi è stata nessuna imposizione, la 
decisone è tata presa dagli studenti 
della scuola stessa e la scelta di 
appoggiare l'occupazione dell’Or- 
lando è stata presa all unanimità da 
una assemblea del Coordinamento 
Studentesco Livornese alla quale 
hanno partecipato una cinquantina 
di studenti da tutte le scuole. 

AI termine del corteo, di fronte 
all’Orlando, numerosi studenti sono 
entrati nel cortile della scuola per 


partecipare all'assemblea conclu- 
siva del corteo, ci sono stati inter- 
venti da parte di studenti di tutte le 
scuole. 

Negli interventi sono stati ribaditi 
i contenuti della nostra lotta ed è 
stata data una valutazione molto 
positiva della mattinata, conside- 
rando l'occupazione una forma di 
lotta legittima e valida. 

Al termine dell'assemblea solo 
gli studenti dell'istituto sono rimasti 
all’interno dei locali occupati, oggi 
si riunirà in tali locali una assemblea 
del Coordinamento. 

Il Coordinamento Studentesco 
Livornese appoggia pienamente 
l'occupazione dell'Istituto Orlando, 
avvenuta a margine del corteo di 
questa mattina. 


Coordinamento Studentesco 
Livornese 


Terni 
Processo 
Brushwood. 
riassunto 

7 udienza 


| primi due testimoni presentati 
dall'accusa nell'udienza del 26 ot- 
tobre sono stati la Presidente della 
Regione Maria Rita Lorenzetti e 
l'ex Sindaco di Spoleto Massimo 
Brunini. 

Due testimonianze profonda- 
mente diverse, non per quello che 
potevano dire, perché non avevano, 
entrambi, nulla da dire di interesse 
processuale, ma per come si sono 
presentati. La prima, la governatri- 
ce, dai toni secchi, stizziti, arcigna, 
quasi fosse in trincea - e pensare 


che prima dell’udienza nell'atrio si è 
trovata per lungo tempo insieme ai 
quattro “baby terroristi" senza che 
guardia del corpo, carabiniere, o 
altro addetto alla sicurezza, se ne 
preoccupasse minimamente. 

L'altro, l'ex sindaco di Spoleto, 
Brunini, con la bonarietà di chi ha 
consapevolezza di cosa realmente 
si sta parlando. “Ad un certo punto 
dicevano, lo andiamo a dire a Co- 
rinti”, ha detto sorridendo, come 
a dire che riconosceva che tutta 
quella parte della città che gli si 
opponeva aveva fatto dell'anziano 
“giustiziere” un modo di comunicare 
la contrarietà alle sue scelte. 

Non sono fattori di poco conto. 
Il primo atteggiamento, quello della 
Lorenzetti, è quello che ha pesato 


politicamente, fin dall'inizio, su tutta - 


l'indagine e l’ha per così dire instra- 
data sull’iperbole terroristica. 

La settima udienza ha poi offerto 
uno spaccato sui metodi dei prota- 
gonisti delle indagini che lascerebbe 
qualsiasi comune cittadino come mi- 
nimo stupito se non addirittura schi- 
fato di fronte alla pratica per così 
dire, del “fine giustifica i mezzi”. 

Si perché l'aver telefonato da 
parte di un militare dei ROS, ad An- 
drea, la mattina dell'arresto, quando 
non l'hanno trovato in casa, spac- 
ciandosi per il Pronto Soccorso di 
Spoleto e dicendo di correre subito 
dal padre perché la madre era stata 
ricoverata in gravissime condizioni 
all'ospedale, un collega carabiniere 
dell'agente dei ROS che ha avuto 
questa pensata, l'ha definita, nel 
corso del proprio interrogatorio: “ 
un'idea geniale” (geniale aggiun- 
giamo noi quanto le gabbie dei 
richiami dei cacciatori per sparare 
agli uccelli). 

E questa la cultura di tutte le 


Quannu vene l’ana 


A cura dell’Associazione Cultu- 
rale “La società altra” - Laboratorio 
Comunalista di ricerche e iniziative 
sociali - che ha sede in Spezzano 
Albanese (CS), è stato editato un 
CD di canti anarchici, “Quannu vene 
l'anarchia”, eseguiti musicalmente 
e cantati da un gruppo di compagni 
anarchici e libertari che si sono 
dati il nome di suonatori libertari 
calabresi. | canti contenuti nel CD 
nascono all’interno del Gruppo 
Musicale Anarchico di Amantea in 
provincia di Cosenza, sono inediti e 
rispettano fedelmente le caratteri- 
stiche poetiche, politiche e musicali 
del canto anarchico tradizionale. 
Nati durante gli anni settanta, dal 
risveglio delle lotte dei movimenti 
di lotta studenteschi e operai, questi 
canti si contraddistinguono per l’uso 
del linguaggio dialettale e perché 
raccontano le vicende sociali e po- 
litiche di un territorio, la provincia di 
Cosenza e della Calabria, facendo 
riferimento alle problematiche del 
mondo intero in quanto gli anarchici 
sono internazionalisti. II contenuto 
dei testi è contrassegnato da un 
linguaggio duro, forte e deciso, con- 
tro l'ingiustizia, un linguaggio che 
propone un'utopia, una società altra, 
alternativa a quella esistente. L'uso 
del linguaggio dialettale si spiega 
perché i testi sono a forte contenu- 
to politico e sociale in cui prevale 
la riscoperta, il mantenimento e la 
difesa della cultura calabrese. La 
riscoperta della cultura calabrese 
vissuta nella quotidianità e utilizzata 
in chiave di lotta. Una lotta che si 
pone contro le ingiustizie, lo sfrutta- 
mento, la soppressione della cultura 
tradizionale, la cultura massificante 
del capitale di cui lo stato si fa por- 
tatore. L'uso della cultura popolare 
di contestazione è un mezzo per 


comunicare messaggi e svegliare le 
coscienze. 

Il disco èé il risultato di un lavoro 
collettivo tra musicisti e compa- 
gni che è una delle caratteristiche 
fondamentali dei canti anarchici. Il 
repertorio musicale è costituito da 
ballate, tarantelle, canti, eseguiti 
con strumenti tipici della cultura tra- 
dizionale: chitarra francese, tambu- 
rello, tammorra, fisarmonica, flauto, 
mandola. Altri strumenti suonati nel 
disco sono il contrabbasso, larmo- 
nica a bocca il rullante, il cembalo, 
il trombone, che pur facendo parte 
di altre culture musicali popolari, 
interagiscono perfettamente con 
i suoni e i canti della cultura po- 
polare calabrese. Il canto, come il 
contenuto dei testi, mantiene i tratti 
tipici della musicalità tradizionale, 
timbrica rauca, ritmica potente, a 
simboleggiare la rivendicazione 
dei torti e delle ingiustizie subite 
dal mondo contadino e operaio. Il 
tema dell'emigrazione, essendo la 
Calabria un popolo di migranti, è uno 
dei temi principali: in “L'emigranti” si 
cerca di ironizzare su un problema 
che, padroni, fascisti, antimeridio- 
nalisti, avevano cercato di celebrare 
con la triste frase: “Ognuno alla 
sua terra” disinteressandosi della 
tragedia della nostra terra: si parte, 
si lasciano i propri affetti, il luogo 
natio, la propria cultura per andare 
in un altro paese. La ballata “E mò 
ca simu ccani” esprime con durezza 
il desiderio dei calabresi di restare 
nella terra natia, di non partire, per 
realizzare la vita tra i propri affetti; 
ma la realtà è ben diversa: politici, 
baroni, padroni, genti di altri paesi 
hanno depredato la bella Calabria 
senza dare nulla in cambio, perciò 
la condanna senza appello verso la 
classe dirigente: la chiesa, lo stato e 


l'occupante straniero che hanno co- 
stretto i calabresi ad emigrare. | can- 
ti più interessanti sono i cosiddetti 
canti ideologici in cui si aspira ad 
una società diversa: “Quannu vene 
l'anarchia”, “’A canzuna i l’anarchi- 
cu federalista”, “Cinque guagliuni”. 
“U primu maggio a Spizzanu” è un 
omaggio alla cittadina di Spezzano 
Albanese, centro Arbëresh della pro- 
vincia di Cosenza, dove si teorizza 
una società altra ma è nel contempo 
un omaggio alla cultura paesana 
tradizionale. 

In conclusione posso dire che 
questo disco, per la riproposizione 
dei contenuti e dei valori espressi, la 
società dell’avvenire, la fratellanza 
universale, la lotta contro la tiran- 
nia e lo sfruttamento, la solidarietà 


Daniel 
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forze dellľordine? Si spera di no, 
altrimenti ci sarebbe di che preoc- 
Cuparsi seriamente. 

La difesa ha fatto rilevare che ci 
sono state irregolarità penali nell’ac- 
quisizione della testimonianza di un 
giovane albanese sulla vicenda del 
“regalo” di Andrea a Michele del 15 
di agosto. 

Il regalo ricordiamo erano alcuni 
assegni, ricevuti da Andrea, come 
egli stesso oggi ha ricordato, da un 
uomo di Modena che glieli consegnò 
insieme all'albanese che li teneva in 
mano e che nel darglieli, forse per 
sottolinearne l’importanza, con un 
gesticolare evidente se li sventolava 
sotto il naso. Ebbene questa verità, 
acquisita con prova testimoniale 
dall'avvocato Cerquetti e sottoscrit- 
ta dal giovane extracomunitario, 
è stata negata poi dallo stesso, 
nell'interrogatorio a cui i ROS l’han- 
no sottoposto successivamente. | 
difensori hanno fatto presente che 
l'interrogatorio svolto sulla prova te- 
stimoniale precedentemente offerta 
è irregolare e penalmente rilevante. 
Non solo, si è anche detto che il 
ragazzo albanese ha materialmente 
sottoscritto un testo precedente- 
mente stilato dai ROS. 

“Le bugie hanno le gambe corte” 
ha affermato l'avvocato Cerquetti, e 
così è venuto fuori che l’albanese 
aveva mandato un SMS (di cui c'è 
documentazione), per ricattare un 
familiare di Andrea di cui era socio, 
dicendogli che se non gli avesse 
dato 1000 euro avrebbe cambiato 
versione. Un intreccio insomma che 
è tutto dire. 

| primi testimoni della difesa sa- 
ranno sentiti alla prossima udienza 
il 19 gennaio. 


Comitato23ottobre 


rchia 


umana, la lotta contro l'ingiustizia, 
la lotta per una società di liberi e di 
uguali è un disco attuale. 


Vincenzo Giordano 


Per richiedere il CD “Quannu 
vene l'anarchia” dei suonatori liber- 
tari calabresi servirsi dei seguenti 
recapiti: 

Liguori Domenico C.P. 9 - 
87019 Spezzano Albanese (CS); 
tel. 339-5788876 (Domenico); email 
minicuz@alice.it 

Una copia del CD euro 10,00 più 
spese di spedizione; per richieste 
dalle 10 copie in euro 6 a CD. Ver- 
samenti ccp 17208877 intestato a 
Liguori Domenico via L. Amato, 27 
- 87019 Spezzano Albanese (CS). 
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Martedì 20 ottobre abbiamo perduto un amico e un compagno di stra- 


da. 


Ha partecipato, con entusiasmo e creatività, alle attività degli anarchici 


imolesi: in particolare era attivo da tempo nella Banda popolare sarach 


e trabach e nel Gruppo libertario di divulgazione cinematografica. Il 3/4 
ottobre scorso era presente al banchetto dell’Archivio Storico della FAI 
alla Vetrina dell’editoria libertaria a Firenze; nelle ultime settimane ha 
contribuito alla stesura dell’opuscolo sulla vita dell’anarchico riminese 


Bruno Alpini. 


Da alcuni anni Daniele si trovava in una condizione di difficoltà esisten- 
ziale. Ha scelto di andarsene per sempre. 

Molti i presenti all'ultimo saluto che ha preceduto la cremazione: i suoi 
tanti amici e le diverse anime della sinistra imolese. 

Ci mancano già la sua sensibilità, l'ironia, e tanto altro. 

Ci stringiamo con affetto alla famiglia e alla sua compagna Elena. 


Per gli anarchici imolesi 
Tomaso Marabini 
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lismo e laicità nel socialismo 
aquilaro, con nota introduttiva 
di Raffaele Colapietra. 

La ricerca riporta alla no- 
stra attenzione quelle che sono 
le radici laiche e libertarie 
d’Europa attraverso la lettura 
della nascita e dell’evoluzio- 
ne di quelle che sono state le 
forti istanze di laicizzazione . 
della vita politica, culturale 
e sociale. L’anticlericalismo 
rappresenta quindi un fenomeno 
complesso, che affonda le pro- 
prie radici nella storia, nella 
filosofia e nella cultura dell’Eu- 
ropa moderna. In ogni angolo 
d’Italia, immediatamente dopo 
l’Unità e in seguito all’epi- 
logo della Comune di Parigi, 
l’anticlericalismo si diffon- 
de tra quei ceti popolari che, 
affacciatisi per la prima volta 
nel campo delle lotte sociali, 
ne impugnano orgogliosamente la 
bandiera: si tratta di una vera 
e propria «rivoluzione cultura- 
le» per le nuove generazioni di 
democratici. 

Il volume, di 96 pagine, e con 
costo di copertina pari a 10 
euro, può essere acquistato fa- 
cendone richiesta all’indirizzo 
fab.pal@libero.it 


Albanese (CS) 
o un cd di canti 
rch: quannu vene l’anar- 
chia”, eseguiti e cantati da 
un gruppo di compagni anarchi- 
ci e libertari che si sono dati 
il nome di Suonatori Libertari 
Calabresi. Per richiedere il cd 
“Quannu vene l’anarchia” dei 
suonatori libertari calabresi 
servirsi dei seguenti recapiti: 
Liguori Domenico C.P. 9 - 87019 
Spezzano Albanese (CS); 
tel. 339-5788876 (Domenico); 
email minicuz@alice.It. 
Una copia del cd euro 10,00 più 
spese di spedizione; per ri- 
chieste dalle 10 copie in euro 
6 a cd. Versamenti ccp 17208877 
intestato a Liguori Domenico via 
L. Amato, 27 - 87019 Spezzano 
Albanese (CS). 
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http://www. ecn. org/uenne/ 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


SE NON ORA... 
QUANDO? 


Dal Nord al Sud si stanno al- 
largando forme di lotta clamorose 
da parte dei lavoratori, spinti dalla 
disperazione, per ottenere l’atten- 
zione dei mezzi di comunicazione. 

A volte funziona aiutando a ri- 
solvere positivamente le vertenze 
in corso, altre volte, complici anche 
l'oscuramento delle telecamere, la 
situazione aziendale non cambia. 

Forse è ora di scendere dai tetti, 
occupare i luoghi di lavoro, riap- 
propriarsi dei mezzi di produzione 
e delle ricchezze sociali che i lavo- 


ratori hanno prodotto e dalle quali 


vengono pesantemente esclusi. 


- Milano, stabilimenti della 
Innse: i primi di agosto quattro ope- 
rai e un sindacalista salgono sulla 
cabina di una gru nello stabilimento 
contro la chiusura della fabbrica. 

Ci rimangono per 8 giorni. 

- Marcellina (40 km da 
Roma), ditta ‘CIM — Calci Idrate 
Marcellina’: il 10 agosto sette operai 
salgono e rimangono per tre giorni 
su una torre di 50 metri contro l’ipo- 
tesi di licenziamento. 

- San Nicola di Melfi, stabi- 
limento Lasme (Fiat): il 25 agosto 
sette operai salgono sul tetto della 
fabbrica per protestare contro i 
licenziamenti. Ci rimangono per 4 
giorni. 

- Napoli, Maschio Angioino: 
il 28 agosto quattro operai della 
società ‘Elettra Energia’ salgono 
sul castello minacciando di lanciarsi 
di sotto o di darsi fuoco contro la 

minaccia. di 30 licenziamenti. 

- Ascoli, stabilimento della 
Nevico: sei lavoratori del gruppo che 
produce siringhe e aghi si chiudono 
a fine agosto all'interno dell’azienda 
con l'intenzione di proseguire la 
protesta fino a quando le loro ri- 
chieste occupazionali non verranno 
ascoltate. 

- Tra agosto e settembre 
in tutta Italia diversi comitato dei 
precari della scuola ‘occupano!’ i tetti 


A cura di Raffaele 


Polonia: 
scontri 

fra polizia e 
lavoratori 


Il 23 ottobre a Poznan qua- 
si 4.000 lavoratori, appartenenti 


a diversi sindacati, hanno preso. 


parte ad una manifestazione in 
difesa del proprio posto di lavoro. 
Infatti circa 500 persone stanno 
per essere licenziate dalla fabbrica 
Cegielski a causa della cosiddetta 
crisi economica. Anarchici e compa- 
gni del gruppo anarcosindacalista 
“Workers’ Union” si sono uniti alla 
protesta in solidarietà ai lavoratori e 


TEAT I MANA De E 


contro i ingl pier rare Gelmini: 
molti protestano anche in mutande, 
incatenandosi o con scioperi della 
fame. 

- Imola, Nnh (azienda bolo- 
gnese controllata dalla Fiat, produ- 
ce macchine per movimento terra): 
dal 30 agosto un operaio annuncia 
sciopero della fame ad oltranza con- 
tro la chiusura dello stabilimento. 

- Teverola (Caserta), pastifi- 
cio Molino Chirico dal 31 agosto 51 
operai sono in sciopero della fame 
dopo aver occupato lo stabilimento, 
perché da aprile non percepiscono 
l'indennità di cassa integrazione. 

- Cosenza, palazzo della 
Provincia: il 2 settembre una decina 
di operai della Vallecrati (società 
che cura la raccolta dei rifiuti nel- 
l'hinterland casentino) si barricano 
sul terrazzo ad oltranza per mancata 
corresponsione delle ultime tre 
mensilità. 

- Mesero (Milano), Esab 
Saldatura: il 2 settembre sei operai 
salgono sul tetto dell'azienda per 
manifestare contro la chiusura e lo 
spostamento della produzione nei 
Paesi dell'est Europa: 

- Battipaglia (Salerno), Alca- 
tel-Lucent: il 7 settembre 5 operai 
si barricano per cinque giorni nella 
fabbrica e minacciano di darsi fuoco 
chiedendo garanzie per il posto di 
lavoro. 

- Acerra (Napoli), ex Mon- 
tefibre: il 10 settembre 4 operai, 
che avevano già FRGURAtO+ equa 


te 


contro i responsabili della ditta. 

Il corteo si è diretto dalla fab- 
brica fino all'ufficio provinciale del 
lavoro. Qui sono stati esposti diversi 
striscioni contro i padroni dell'im- 
pianto. Alla manifestazione si sono 
uniti anche alcuni operai dei cantieri 
navali di Poznan. In quel momento, 
visto che i manifestanti stavano 
diventando sempre più numerosi, 
la polizia ha attaccato il presidio, 
colpendo i lavoratori, che prima si 
sono rifugiati nei cantieri e poi han- 
no risposto alle cariche. Nessuno è 
stato arrestato, ma un sindacalista 
e tre poliziotti sono stati ricoverati 
in ospedale. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

http://rozbrat.org/news-in-english 


consiliare del Comune, salgono 
su un silos per protestare contro il 
mancato avvio del piano di reindu- 
strializzazione dell’area. 

- Paderno Dugnano (Milano), 
Metalli Preziosi: il 14 settembre cin- 
que operai salgono sulla piattaforma 
della ciminiera di una fornace alta 
40 metri per l’ipotizzata chiusura 
dello stabilimento. 

- Castellamare di Stabia 
(Napoli), Fincantieri: il 24 settembre 
un gruppo di operai si arrampica sul 
tetto dello stabilimento per chiedere 
tempi rapidi per l'aggiudicazione di 
nuove commesse che garantirebbe- 
ro il lavoro ai dipendenti. 

- Sciacca (Agrigento), ospe- 
dale: il 30 settembre 29 infermieri 
vincitori di un concorso due anni 
fa, ma ancora senza lavoro, salgono 
sul tetto degli uffici amministrativi 
per avere l'inserimento lavorativo. 

- Colleferrato, Alstom: il 6 
Ottobre alcuni operai protestano 
per la chiusura dello stabilimento e 
‘trattengono’ 3 menager. 

- Aulla (Massa Carrara), 
Municipio: il 14 ottobre lavoratori 
della ‘Costa Mauro’ azienda di trat- 
tamento dei rifiuti, occupano il tetto 
del comune e l'ufficio del sindaco 
contro ipotesi di licenziamento. 

- Lodi (Milano), Akzo Nobel: 
il 19 ottobre i lavoratori iniziano lo 
sciopero della fame per difendere il 
pasto di lavoro del 184 dipendenti. 
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Germania: 
nazi raus 


Circa 3.000 manifestanti si sono 
riuniti a Leipzig per opporsi a una 
marcia, attraverso la parte orientale 
della città, organizzata dal partito 
neonazista “Junge Nationaldemo- 
kraten”. La polizia aveva previsto 
che vi fossero 600 neonazisti, ma in 
realtà erano più di mille. A quel punto 
la parata è stata prima ritardata e 
poi, quando sono cominciati i lanci 
di bottiglie e petardi, annullata. A 
quel punto agenti antisommossa e 
giovani nazisti si sono scontrati, e 
anche diversi antifascisti sono stati 
coinvolti negli scontri, con arresti e 
feriti. Già il giorno prima, quando gli 
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Alla Videocon 
di Anagni 
operai 

sul tetto 

e blocco 
della Al 


Lunedì 19 ottobre 30 lavoratori 
della Videocon di Anagni, sono saliti 
sul tetto dello stabilimento per prote- 
stare contro la procedura di mobilità 
avviata dall'azienda che fa capo al 
magnate indiano Venugopal Dhoot. 
La Videocon occupa 1.294 operai ed 
è una delle industrie più importanti 
della zona. 

Lo stabilimento, che produceva 
una volta schermi per televisori, era 
stato rilevato tre anni fa dal gruppo 
francese Thomson per poi passare 
alla Vdc del gruppo indiano di Ve- 
nugopal Dhoot, per il quale aveva 
iniziato l'assemblaggio di televisori. 
Da tempo però l’attività ristagna 
e — a quanto si dice — ci sarebbe 
l'intenzione di cedere l'impianto 
ad altri. Da qui la decisione della 
proprietà di mettere in mobilità | 
dipendenti. La protesta, hanno detto 
gli operai, continuerà per tutta la 
notte per contestare la decisione 
dell'azienda che ha deciso di avvia- 
re la procedura di mobilità per 1.294 
operai. Altri lavoratori hanno inoltre 
occupato un'ala dello stabilimento. 
L'atmosfera prevalente tra i manife- 
stanti è quella della “linea dura”. 

Il giorno successivo, infatti, 20 
Ottobre, un corteo di circa 400 
dimostranti ha invaso le corsie del- 
l'Autostrada del Sole, all'altezza del 
casello di Anagni, interrompendo la 
circolazione stradale in entrambe le 
direzioni per circa due ore. 

Dopo che una ulteriore trattativa 
era saltata, alle 15,20 di venerdì 
23 ottobre gli operai della Videocon 
sono scesi ancora una volta sulla A1 
bloccandola fino alle 20,30 quan- 
do, sotto la pressione delle solerti 
Forze dell'ordine, hanno liberato 
inizialmente la carreggiata Sud e, 
poco dopo, anche la Nord. «Ci 
hanno detto che chiuderemo, noi 
non volevamo arrivare a tanto, ma 
la situazione è esplosa, a questo 
punto cerchiamo un contatto con il 
governo, che finora ci ha ignorato, 
se qui, in autostrada, non si fa vivo 


antifascisti erano scesi in piazza, 
nella zona alternativa della città, 
contro il fascismo e il razzismo, 
erano stati attaccati dalla polizia 
e avevano risposto con il lancio di 
pietre e con barricate improvvisate. 
In tutto gli arresti sono stati più di 
cento. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 
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Messico: 
sciopero 
della fame 


Ignacio del Valle Medina, uno dei 
protagonisti della lotta di Atenco, che 
ha subito una condanna a 45 anni 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


nessuno, noi andremo avanti ad 


oltranza» questo hanno dichiarato 


i lavoratori in lotta. 


Scontri 

ad Atene 

tra polizia 

e operai dei 
cantieri navali 


Atene. Giovedì 15 Ottobre i lavo- 
ratori dei cantieri navali, dopo avere 
bloccato le uscite del Ministero del 
lavoro a seguito del fallimento di 
una trattativa, si sono duramente 
scontrati con la Polizia provocando 
il blocco temporaneo della strada 
principale tra Atene ed il Pireo. 

La trattativa verteva sulla richie- 
sta da parte dei lavoratori di un 
sussidio mensile urgente di 1.500 
euro per tutti i lavoratori dei cantieri 
navali di Perama, sia occupati che 
disoccupati, l'aumento del sussidio 
di disoccupazione sino all'80% 
dello stipendio, il pensionamento 
di tutti i lavoratori di età superiore 
ai 55 anni ed il congelamento delle 
rate di prestito dovute alle banche. 
Dopo essersi ritrovati nella piazza 
principale di Perama, i lavoratori 
avevano costituito un corteo di auto 
che si era diretto fino al Ministero, 
situato nella Peiraios street. 

Qui giunti, avevano chiesto un 
incontro urgente con il ministro, 
il quale però affermava di essere 
gia occupato in riunioni con altri 
sindacati ed aveva perciò chiesto 
due giorni di tempo per organiz- 
zare l’incontro. Questo però aveva 
mandato su tutte le furie i lavoratori 
che, in risposta, avevano bloccato 
le entrate del Ministero rifiutando di 
disperdersi. 

Dopo alcuni inutili tentativi di 
far uscire il ministro da una entrata 
posteriore, la polizia aveva quindi 
attaccato la manifestazione con 
lacrimogeni e cariche, cui erano 
seguite alcune ore di disordini nella 
zona circostante, con l’innalzamen- 
to di barricate e contro cariche degli 
operai. ll nuovo governo Greco, a 
guida socialista, inizia quindi molto 
male i suoi rapporti con le forze 
sindacali nel momento in cui la crisi 
fa sentire i suoi tragici effetti. 


di galera ed è rinchiuso nel carcere 
speciale di Almoloya de Juarez, ha 
fatto sapere che dal 17 ottobre ha 
iniziato uno sciopero della fame, 
insieme ai compagni Felipe e Hector. 
Lo sciopero è stato intrapreso per 
denunciare le condizioni inumane in 
cui versano i prigionieri del carcere 
di Almoloya. Aggressioni fisiche, 
vessazioni, minacce, umiliazioni, 
sospensione delle telefonate e delle 
visite, distruzione della corrispon- 
denza e altre misure restrittive sono 
all'ordine del giorno. Dal giorno dello 
sciopero Ignacio è in isolamento e 
non gli è permesso di comunicare né 
con la famiglia né con l'avvocato. 

Fonti: 
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